C ONF VTATIONE 

DEL LIBRO 

DE’ S ETTE TEOLOGI, 

L'INTERDETTO APOSTOLICO. 

i Comporti dal Ren. d *P. Paolo Comitoio Perugino* 
Teologo della Compagnia di G I E S V\ 

CON TRE TRINCIALI TRATTATI. 

f Nel primo de’ quali (i proua : Che Chnrto inquanto fauomo 

( Patrone di tutte le cole creata , 

Contré i Ottano Propostone del loro Libro . 

| Nel fecondo: Chc‘1 Romano Pontefice può in molti cali •(Tercicare 
■*5 la Poterti fua fepra gli Infedeli . 

1 Contro l yndecinut^ . 

I Nel ferzo : Che fenza E (lime , Zf Ddcuflìene fi dee vbbidire i 
I Comandamenti de’ Superiori , 8c ma (Time del Papa-. . 

C Contro la Duodecimo , & feguinti . 



Et virgo tAoron dcuorauìt . Exod. V 1 1. 


In Bologna, ptr Gie> Bauirta Bellagjtnbi* 1607; Con licenza dc'Siup. 
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A' I LETTORI' 

V ■■ • »■> \ . 

l[on tre attenente, ff) breue riffofìa alla calonniofa accufa 
di Fra Marc Amento [affilio , 

Contra quelli che fcriuonoper laChicfa nella preferite 
\ Controuerfìa, fra la Santità di N.S. Papa Paolo V* y 
& Republica di Venetia. 

i. 

RE GO con quel maggior ea fletto, c^te 
io peffo, tutti quelli, che non ìfdegntranm 
qutjìa mia riffofta allibro de i fette Teo- 
logi di Venetia daJoro tompofìo xontm 

, l'/prfoltco interdetto fono comniipn- 

ma di vedere la cofutatione delle falfìtì-di c*ftoro, comp*. 
turila , gr attenzione leggere le ire aUtrlcn^edt qnefi*^ 

* Pr (fattone , delle quali la prima 'e i [ bel libro , qudlrifi*- 
\ turno , con fawffimo , @jr fantijfimo Decreto è fiato corde 
v molto peRi lente, & reputante alla fmeer ila de dogmi , & 
’Fuoni cofìurht proibito dalla facra, (ejf vniuerfale Inquifi- 
Jtonèl(omana , folto pena di fcomrnumca lata f utenti*, 

riferuata al'Romano Pontefice, che no* fi f offa ne tenere, 
rieleggere . La feconda è:che t arilo fo, che io Itjftqueflo li- 
bro giudicai per cut denti congetture effe* farina di F. Pao- 

* lo Scruna, tutta macinata nelfuo molino: conciofia,che la 
fiafèjd farina eta>gomentare , l allegante , i principi} , le 

' concisioni hanno tanta conformità col libro fuo delle con- 

‘Jìder adoni f opra le cenfwrc della Santità di N. Sig. ‘Papa 
•Paolo V. contrai Venetiani , che non ci lafciano libertà di 
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credere dhro'ejjrre {[cauteri d ambeSTriàtati / Zemlt 
congetture fondite confermate poi col testimonio veri due 
di MUerfì Padri retigli fi, 0 Teologi grani , / campati ditta 
per ficut ione Vene nana fatta, & che tunama fifa agito fi 
firuanù delti interdette . La ter^a, che conuincente prona a 
rtuaì fi voglia gtudtciofo credente, 0 ubidiente figliuolo dd- 
laiOhrefa Romana à fattore della confa Sccltfiaktca può e fi 
fere quella. Chela parte contro Sua Beatitudine non è di- 
•fifa, fi non da certi , / libri de' quali fcrtttx in quejìa contro* 
Mtrfta fono fiati dalla Romana Jnquifitione dannati, &gl* 
autori di quelli alì’iftcfio Tribunale citati; fé) , come noi 
poniamo nel nofiro Trattato yipologetieo al capo 4.. con va- 
rie fcommumche, pene Ecclefiajhche allacciati . Chia- 

ro contrafegno detta verità di quejìa ter^a auerten^a fia à 
tutti ri libra tili Fra Marc Antonio [appaio ora compar fo 
atta Slampa : nel quale calunniando in venti Mi di carta 
la caufa , & /enterica %Apofiohca^ > fé) difendendo quella 
della Signoria di V inetta no tanti , {£/ sì dettfiabdt errori 
tè volontariamente precipitato (cornei Lettori fi chiarir an- 
no dal catalogo de 1 più principali, che troueranno nell viti- 
,mo detta Confutatione della 1 9, propo fittone) che io non gli 
•ho potuto fioriere fen^a molto honorem : fej chiunque nel 
fu» fonte non li atedeffe^» , penerebbe à crederli . Quefio 
: Teologo della nuoua cfi/cademia doppo hauet cercato con-* 
dtfpittati polpi , (fif in tutti i modi à lui pojfibtli , ferire 
(fi au*r rare l'autorità del Sommo ‘Pontefice^, ffi) ifion- 
ffigere la giuSbii t-» , validità delia jua fi nten^ju* , 
qfi cenfurcs ; dopo batter e fottome jj a-» à ‘Prenapi laici 
-..'. e. . ‘ \ tutta 
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■mA'Ufbitrrgd ? dopòhauere trattati da fiffir, da rgntt 
Yaftti, da ciechi , dà \ fai far ij di Jatfe ferii tur e , & de fion^ 
cilif , da ingannatori , & da h no mini degni dello fiorpiaco 
di r tr tulliano quelli , che fino dfrnfiri del *7* ontefice 
fnàno , fgfi del f ita J3/ oniiort» , prega la Santità di N. S. 
thè non voglia interdir. e qacftofuo tiro già interdetto per ge 
iterale editto della facr a Romana hrqufiuone , -fé) de^nifi 
ji.no Copra tutu gli altri vficiti di V metta d'tjjert di nuoti» 
proibito fono grautfjì me pene,'. guanto prima-» dato alle 

fiamme . Que/ìo Enomuo della Repub Veneta , g) fu a fi 
inoltro Jge/tdamo, come timidi lefmjhma tanti Valore fi, ' 

& ammoft combattenti della [Ini fa, , 7 ami dtfenfori intre- 
pidi dell autorità di lei , gr delle fue cen fiere . Le finlture 
io) o> & difefi delia confa ‘Tonti fida chiama tenebre^ di 
menti pupille, Qd cosi le talpe infegnamà vedere à linci 3 & 
le nottole all' aquile à rimirare ,1 Solefi, gr p Hre babbi amo 
intefo da valenti huomini del fio Ordine, che offre fio loro 
è in baffo filma Fra Marco Antonio fiap elio ; credono 

vefiito d'habito altrui e fiere compar firn [cena degli auer- 
f*rif della caufa Ecdtfiafhca . ± 4 }* 2», %oiao\ al 7\ fi», 
muoio, ffi) ad altri dà nome di falfaufdt finti** e , de 

fiottali} : perche nel libro del T. Lelio de’ Medici pretende 
hauer trottati oleum errori contro la diurna finltura . Z >et- 
to Padre per e fiere di valore non hàbifogno altafua di f e fa 
di fchermo altrui. M a bene rìhàbi fogno Fra fidilo per 
ribattere quefìi colpi dì argomenti. Facciamo che errato h«t* 
bta contro la finltura il Reu. 7\ ! Lelio ; che confi 
equifla, dunque dV.Vona,d'P. fionutoh, & aiinfup 
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pofìti àiuerfi da quello del r P. Lelio fino conrnnUxatne fd~ 
farij della fiera firin*r*»(2‘ de finti fonethj ? ebequefif 
fino le parole di qUrfio Frale ntlla face, i / z. del fio hb. 
Fofe che la prima fidanza del P. Lelio e predicabile dcL 
le noSlre parimente prime foSlan-fcj ? quefonolpermette 
tsdr ijh nella categoria de fibfìamta , Forfè che Ihipofiaft 
Lehana è communicabdc atta, Fohi.l-j , tj? alla fornitola ? 
Qutflo noi confente ne la Ad e taf fica ,nelaT oologia > ne la 
natura dtllhipoflafe . <lA quelli, che di fendono il Vicario 
di forijìodtce che conuttne^f lo fcorpiaco di 7 er tulli ano. 
lauto, fp il tempo fpero non molto lungo mofbràra , chi {ta 
degno dello fcorpiaco, & di qualche altro non men heue ma- 
le . Quantunque per mantenere lagiuftitia indubitata, & 
la validità della feritela Pontifìcia contrai V : netiani, non 
foto quelli, che fcr mono, ma tutti gli altri riunenti figliuoli , 
& credenti dt fi epoh delia Romana fatedra pronitff imi fo- 
no à fi under e tl f angue, 4 / pendere quanto hanno , fé) à 

tollerare non filo lo Jcorptont, K3" fcorpiaco dt Tertulliano , 
male piombate, gli tarla, le catarie, t vaghi e di ferro, le fa- 
celle arderai, 1‘ infocate lame , le rouentt celate , le ftriagmi , 
le caldaie di Uqut fatto piombo , doglio,^ pece bollente , le 
craticole, il toro di Falaridt, (fifr ogni altro crucialo, & mar- 
tirio. Ntlveropoteuadaqueltrattatodt Tertulliano contea 
j Gnofhci, conira Predico, (y V alenano tutte le fcgueii ve- 
rità il foppello imparare . La prima, che Z) unita vincen • 
da efi, non fuadenda : Del che nhauerà il carico la Santità 
di N. S. La feconda, che'l tormento addim melato fcorpio- 
nevna delle due cofe voleu.t-> da t martiri Cbrifliani, dice. 

• * Ter. 1 

' i 
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Tertullianoi he rìnegaffi ro il vero Iddio , o la fu a volon- 

tà: ma efii cóntra lvn*-> , (J F altra negatione ntereuar.o 
l'animo munto: il che nei fette Teologi, nei loro credenti in 
quefh tempi imitare vogliono ; conciofa , che ferrea prouare 
lo fot pio ne, 0 altro intentato ma 1 e, fie non ri negano Dio nel 
fr Vicario , almeno nnegano la volontà dell ifìrffo Dio 
nella difubidien^t, che fi fa alla precetta volontà, fen - 

ten^a del fuo Vicegcrent<Lj , rapprefentante minila la 

Chiefa . Ingemmai, dice Tertulliano , /corpi tu plagam, Vt 
aUt alluni Dtu in finuel ; aut omnino Hegel voluntatem Dei , 
fi tpfum negare nonpotucrit . La ter'^a eofa, che nell iflefjo 
libro douea imparare F. Aiate Antonio , e, che chi pati fee 
la violenta per ojferuare il precetto col me\fp del patire , 
che è anco m precetto , ferita il precetto di non rinegare ido- 
latrando . Si enim pracepium obferuando vim pai tor, dice 
Tertulliano, hoc crii quodam modo obj et uadi praceptipra. 
ceptum : Vt id pattar, per ouod poterò obfey uare pracepium t 
vimfc dicci , quote umque mihi imminet cauenti ab idolo! a- 
tria . Et perche il non Volere vbbidiree vna [pene d idola- 
tria, come chiaramete dee la frittura nell . de Rene i f. 
Et fife ffo Iddio vuole, gfi comanda ,che s vbbidrfca al fitto 
Vicario, come à fe, per tanto per non cadere in sìgraue pec- 
cato, qualunque fatoltco figliuolo della /anta Chiefa dee bur 
lar fidi qual fi voglia fpauentofa for ftjgraue tormento . 
f Troua nell fie fjo hb. T er tulli ano non iffert in fhr ilio > chi 
non è di fibrillo: fgfi chi nega dì effige [ hriHiano negare pa- 
rimente £ hrfio. Et to non veggo in quella caufa P oriti fida 
con la Republtca di V metta, come vno con verttapofia effe* 

redi 


redi (fhriflo, il quale ricufa ct'effere col Vie Arto di luì . Mt 
fot F. M are Antonio nella: f tee. i f7.del fuo hh.honora 
con cjucfld dogo. T vaia feto per ora mille fìomacofe mento- 
?ne del P.Comtto.'o Giefiuta ; & mi ri ferma rifondergli 
finte olir mente: drgtà 4 qmfìo.che b* ferino, bò U nffro^ 
fi* in frontone altro s affretta àfiampai la, clpe l’ altri ope- 
re, che pr omette, per fare di tinto vnfafcio. Il Padre (fomt- 
telo tri sfrondi le cofe, che feguo no . La prima non efjer ma- 
rautglta,clye le venta del mio T ruttato, col cju.de difendo 
lagiudHùa del Af oratorio Pontifìcio, fi ano parfeftomaco-, 
[e a F. Al are Antonio: perche a coloro, che hanno il pa- 
lato , (jjp lo ìlomaco ripieno di corrotti humori , viuànde^a 
etiamdtopreiiofe muouono la naufea . Si sài he alcuni fen- 
tire non panno l odore dettero fc : £T mi ricorda più volle, 
bauere fìntilo dire , che in V (netta vn certo attengo à xui 
nere ne’ luoghi immondi, fp in efkrcilto stomachinole, ,(jfr 
di pefjìmo ó dorè, pacando per la marcerta tramortì . La fe- 
condi cofa,che dice in riffrojìa tl 'Padre Gomitolo, è : che 
menzogna e vocabolo Tofcane ma nella pr e fìnte materia, 
non ir t ligio fo, neffhrfaano, titani le. Lai eriche atte 
coje dette d i me per dfefa della ca:fa Scclcfìailica quan- 
tunque conuentfìe il nome di falftta ( il che neffuno dirà 
0 creder a , fe non chi dallo ffrtnto della falfiià e guidato) 
quello po 0 della menzogna in rr (un modo può conucnire , 
perche ho detto, (gf) lignificato conia frittura quel, che col 
cuore d'.ceua , ti T con la mente intcriormente affermauo^ . 
‘UidmÀumefì , qmd-fit mendactum , dice S. idgofìtno nel 
hb. ad (fonfenuum de mendacio cap. z. non omrus * quifal- 
u * ’ 1 fum 
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fùmdìcit.meniitur.ficredtt, autopmam veruni effe, qui J 

- iteti ; alla quale dtfinitione_> tatui Troiai fitto fqtuono. 
,La quarta , che non mi mar amplio , che le verità di coloro , 
\cbt fir tuono m di fi fa della SeJe tslpoflolica , {fi fine feti - 

ten^e , Fr* [appello reputi menane ; r/* lagìifiuia 

dilla Catedra Romana e da lui tramutata nell inginHitia ; 

- la verità in falfità ; L validità è cangiata m nullità . La 
quinta, che la nota di fal/ttà, & menzogne potrebbero non 
pochi attribuire con verità à F. Marc Antonio fi per chia - 
, mare lui propofìtioni, & afferttom mie non poche , venffi- 
i tue in fua confidenza , menzogne ; si per bauere ficritte nel 
fino Itb che il Sig. fard Bellarmino tiene , conferma i 
fiuoi errori , t quali ben sa il [appello, else nelle fine operc -3 il 
Cardinale con lunghe difipute dffirugge ; si finalmente ^per- 
che anco sa , che tutte quelle conci» [ioni , che noi racconta - 
remo nel fine della [onfutatione del hb. di quelli 7 eolegi, la 
Romana Catedra condanna , anaiematt^a iffi toru* 
tutto ao Fra M are Smonto £ appello fintamente al giudi- 
ce di quella fi fot t omette. La fejla caft fi a per ricordo à quu 
fio T eologoycbe r f pandemio à i miei trattati citi le mie prò- 
pofitiont,^r ragioni fedelmente Squamo. potrà con tifi ef- 
fe parole , come io faccio nella [orfutatione dii libro di loro 
fitte, {fi tn quelli di Fra 'Bacio ò erutta, (fif potendo haue- 
rc il trattato mto.c^pologetico della feconda flampa da mol- 
ti errori della primanpurgato, &tn dottrina ai crefituto à 
quello faceto rtfpojht. La j ottima , amo li ferut per ricordo, 
che doue à lui mancheranno argomenti , (ffi ìegitimc proue, 
non fi volti alle maledicale» come fanno gli her etici, {fi) in 

i l i parti- 


particolare Menino Lutare <A covìe gdi rmproutra di puf- 
fi wpojfo il Ròfifenfe , . Et fixfptxElsjM *TC. Antonio , eie 
nella Città di sAtene , comefcnue 'Fiatoni nel JM ertone , 
v tolto grane pericolo facòj a era t ingiuriare altrui : 

che Socrate pel forgia dice r Malorum omnium , ejje ma- 
ximum inferre iniuriam. L'ottaua, che nel firmategli ar- 
t.goménti,(f ragioni vegga di non farli vfnfe dada fiampO- 
ria degli eltncbis& par<iÌQgifini : cOmefonò quafii tutti quel - 
. iifibci giudiciofi fc organo in qutfiìofao libro •? fi bene à quel- 
li » che poto fanno , li vende per dimofbr attorti . La nona , 
che io nel rifondere ogni fuaproua ejfaminarò fecondo i ca- 
i noni della vera Logica, della Filo fifa, <& Teologia. In- 
''Venda finalmente per la decima , chef penfa nel rtfportdére 
alle mie fritture farne vn fafcio,come egli dice, fi potrà an- 
nouerart fra quei fa fa, che da N. S. in S. Matt àc. i 3. 
defi man fino ad comburendum : ne fata filmile a 1 fa fido di 
quei Zocchmi, ò ceppiteli^ legati , £?* po(h infume da ^Pro- 
tagora, quando era facchino ; della compofìtura ingegno fa, 

. pg} legatura arafiaofia del quale fiupuo iJcmocrito sì come 
,r. racconta zAulo Gelilo mi j. hb delle notti ciniche V 
. ' - ale. condujfe riportatore a fafa fusalo 

pigliò per fio ficolare, lo fece riufei - 

re quel gran Filo fi fi , che pò} * 

fu, etiamdio da r V [alone • ' ^\\\ 

nc fioi dta/ogt ce- ' V • ' • ' ’•* 

. librato* V 
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DEL R.P/P A O L O 

CO M ITOLO» 

AL LIBRO DE 1 SETTE TEOLOGI 

conira t Interdetto Pontificia, 

’Inibnto mio in qucfta Rifpofta è (co 
prire,<& confutare le molte fallirà nel li- 
bro di quelli fette Teologi raccolte. Et 
cominciando da quelle , che leco porta 
il titolo, & l infa ittione.La prima c;che Triplica 
lì dice il libro cfler compollo da 7. Ef- tafalfiti 
fendo flato di quello autore vn folo, cioè F. Paolo,com€ tlt 

nell’auertimento al catolico Lettore s'èdimoflràtò: h<- 

uendo di più detto vno de’ principali efferfi fcttofcritto, 
lènza hauer veduto il libro . La feconda fàlfità , che no- 
me di Teologo i rale vno fi dà,del quale à me qualifica- 
te perfone del fuo ordine hanno fatta fcdecerta tra loro, 
non effer mai flato tenuto, nc honorato per Teologo. La 
terza , che’l numero del fette perfetto , & facrato, come 
lo chiama San Girolamo fopra il capo 3 p,d’ Ezechiele», 

& nel fine del 1 5 . capo fopra S.Mitteo ; pieno di Sacra- 
menti , come dice in Amosa’capi 5. numero attribuì» 

'allo Spirito fanto, da Santo Agoftino nell* xj.de Ciaif, 

Het c.3 i.&nerj.de Genzkadhtttram capo 5. dei qual 
numeroil dottilfimo Filone nel librodc opifici» mandi 
dicè , che in quello fi rinchiude la fantità delle cofe cor- 
poree, & incorporee; dicola terza fallita mgioriofct di.fi- 
gnificatoeflere fiata , qUtfto numero. hauere applicato 
alla fottofetìttione di dottrina irreligiofa,& contraria al- 
lo fpivito della verità, & fantità. Hauere ancora l’aureo 
auin ero dei ciclo decennouale per anni 43 1. prima dd* 

A l’Incar- 
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£onfutAtione cUl Lilro 

l’Incamatioilc dcil’tterno Verbodalfatncrfo Attroncò 
mo MetoneAtenlefermouato, & perciò Metanico ud- 
dimadaro,&da’Romaniaureochiainato,&daIla Chie- 
daCatcdica'pòi farro facro, perhayej oel Calendario Ec 
clefiaftico per. fino al Pontificato diCregorio XIII, ot- 
tenutoli principato ; haucr dico quello mifieriofo nu- 
np^co tra (portato a le 1 9. propofirioni , nelle quali tutta 
la dottrina del libro comporto centra l’Interdetto Pon- 
tificio fi rifolue; certo, checoral fatto di fàlfa congruen- 
za, & fconueneuole accommodaméto non manca. Per- 
che l’aureo numero è perpetuo, & à capo danni ip.al filò 
principio torna; doue chela dottrina del libro delle 19. 
propoli doni contra 1 ’ I nterdetto Pontificio appena è fia- 
ta generata, che dalla Sacra , & V ni uerfalclnquifi rione 
Romana è fiata eftinra: ne porta pericolo-, chefiaper 
tornare.: & gli autori diquefio numero concreto conia 
potentillima verga del noftro Aarone ( fe non daranno 
alla Santità fua , & alla Chiefa Catolica la nccdTatia fa- 
tisfattione) prefìofuaniranno. L’aureo numero è fiato 
di gran giouamentoal Calendario de’ Santi: quefio del- 
ie 19. propofitioni troppo repugnante s’è feoperto alla 
pietà, diuotione, & dottrinategli ftelfi Santi. Coi nu- 
meroaureo s’è laputo il principio, & finedi meli * eoa 
queftonumeroinuentato da’ fette Teologi di Vcnetia 
lontra l’Interdetto di Papa Paolo Quinto, non fi può la- 
.per ne il principio, ne il fine dell’Interdetto Apoftolico: 
perche non s’è in publico ofieruatoj& il fine delJ’inoflcr- 
uanza quando efler debba, manco fi può Intendere : per 
dipédere ciò non da’ movimenti di Cicli, & giri del So- 
le,& dellaLuna.mada’moti di sfere fottolunari, 5 c d'hu- 
mano arbitrio . Ma daU‘incongruenze,& fallirà fimbo- 
liche, & aritmetiche confiderai nel titolo, & nel nume- 
ro delle propofirioni, palliamo alle Teo!ogiche,che nel- 
la domina del libro , & in dette propofitioni confi dcrar 
dobbiamo . u 1 su ohh .fai* ■ ’u-ttn:. 1 

. .. Dicono 
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Dicono nella loro prefittone ejuejh fette Dottori* .. 

C oncordano tutti i Dottori «iella SantaChiefa Ko* 
roana, che'l Pontefice porta fallate, eccettoche nel 
determinare in Catedra le cole della lède , & fe bene al- 
cuni moderni aggiongano ancor quel , che appartiene 
édtùores in vniuerfale ; vicn peròadeflere il mtdefimo; 
perche r*ffuna.cofa cócerne i coftumiin vniuerfale, che 
non fia defidefig.2.) Hifpofla . In quella prtìpofirione» 
che'l Papa in quanto fummo porta errare, olirà ilconlen 
lode Dottoricatólici v èia cófiiTionedcgh ftdlì Som- 
mi Pontefici; iqu£li ben fanno »fic credono quel, che S* . « 

Paolo fcriuendo à gli Hebrei dice nel Capo quinto .* Om- 
nu namque Ponti fex ex bnwtmbuó tflkmftw prò htmtmbm 
con ti ititi tur tntfs qrtefunt ed Dtum ; vtcjjìrat d»n* % t? fieri- 
fitta prò ficcai u qui condfiitrf ptffif qt,qm tgnorentidr, errarli: 
q*mitmìfrjpftttr(u».d*iw cft tnfirmjiutt prefitte* de - 
in quemadmedum prò pepiti*, it* etti frofitm tuffi uff erre fra 
pece atei. Ma inqutlfa altra proportuonc,che nefluna cofa 
concernente buoni coftumi in vniuerfale non fia ancodi p/mafii 
fede, ^inaudita, & è teologia moderna inuenrata da F/a fai Teo. 
Paolo, & da Ino» Colleghi. Dunque turtele leggi hùtna logica. 
ne , chic alia! giornata fanno i Romani Pontefici ( pecche 
di quefti>& di quefte*, & non di leggi d altri Prencipi ere 
do che parlino > intornoalla riforma , & buoni coftumi 
farann* diurne» & non Immane, inalterabili^ immura- 
bili. D Qque chi ex elevitene contrafà vna legge morale di 
non entrare ne monafterij , di non offender la perfona 
d'vn prete, di non andare à niella, farebbe heretico. Mò 
che affertioni fon quelle? Tutti i Concili generali nódi- 
ftinguonomanifcftamentc i Canoni di fede «catolica da 
quelli, che toccano à buoni coftumi ? 

Intendiamo di prouai*,thcgli EcclefTaftici non deb- 
bano feruar flntetdcttcrpcrchc non fannofuftiriétemen 

A. z te, che 
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te, che la Città, & Dominio gli fiano fottopofli:& quan- 
do lo fapcffcro , non debbano fcruarlo: perche ne nafec- 
rebbe fcandalo,& turbatone nello (tato della Chicfa:& 
quando pur non fufle per nafeere fcandalo , fono feufati 
dal fcruarlo per giufto timore , che feufa dall’vbidicnza 
di qualunque legge , & precetto del Sommo Pontefice, 
& quando purnon haueflero timore alcuno, non deono 
fcruarlo, fe prima non faranno certificati, chclafenren- 
za non fìa ingiufta, &nulla; come il comun parere la Ri- 
ma, &chc’l Précipedi Venetiaperogniragioncfìpuò, 
Se fi debbe opporre alla publicatioiie, & impedir per rut 
te le vie la eflecutione del precetto Pontificio, correg- 
gendo quelli, che tenraffero farli etfecutori ; efTcndoegli 
certo, che l’interdetto è notoriamente nullo, & di nefluri 
valore. Hifpofta. Noi all'incontro prouarcrìio, che {'in- 
terdetto* notiflirro in Veneria, & nel Dominio ancora : 
& che fapendolo i popoli fono tenuti àofscruarlo, (otto 
penna d’eterna dannarione : Se che gl'inconuenienti,chc 
s'allegano , non nafeerebbero dallofscruanza,ma dall- 
inofseruanza, come l efpcricnza fin qui hà molfrato : & 
prouercmo.che giulto timor non ifeufa da qual fi voglia 
precetto del Sommo Pontefice: & rnoftrcrcmo doueriì 
©fsertiare , efsendò la fenrenza dcirinrerdetro notoria- 
mente giuda : Se fe bene la giuflitiafufsedubia, douerlì 
all’interdetto vbidire; A: che 1 Pi £cipe di Venetia ha pec 
cato, & pecca mortalilfima mente, opponendoli alla pu- 
blicationc,&‘impedendo l’cfsecu rione del precetto Pon 
tificio :efsendoapprcfso tutti -i veri Carolici, Se diuoti 
della S.ede Apoftoi. notoriamente giufto quanto hà fac- 
to il prefentc Pontefice con i Vcneriaoi ntl fuo monito- 
rio, 
alla 
temi 

torirà vfurpata à giudicare vnacaufa fopremafrail Ro- 
mano Pontefice, Se la Republica di Vcnctia ? Siete voi 
i e - forfè 


Ma come voi Rcligioli foggetri immediatamente 
giurifdirtione Ecclelìaftica fiere flati tanto ardi ri, St 
eràri;, che v’habbiare voluto intromettere con au- 
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forfè dati eletti arbitri compromcilarij dalle parti ?ffc 
bene in quedacontrouerfia il Remano Pontefice parrc 
non è, ma giudice; & non litiga, ma decide. ) Siete voi 
giudici ordinarij,ouero delegati da Dio per giudicare il 
luo Vicario.il quale bà voluto, che in terra torri gli altri 
giudichi,!*: egli da ntfluno fia giudicaco;come i facri Có 
cilij ci hàno infegnato? S’vn Prelato, come dire vn Ge* 
neraledi religione,con autorità legitima, con termini di 
giuftiriacorrcttiua fentenza fòrmalTe contri Vn fuofud- 
dito. Se quello in vece d’vbidirla, la riculafle , la beffeg- 
giale; contri quella fcriueflc Iibri,& quegli ftampafle, die 
per tutte le Prouincie del mondo piibiicaffe, corromper! 
do i Popoli con dogmi di fcifme, & hcrefic. di che pena» 
& fupplicio quello tal luddiro, rcligiofo di nome si , ma 
non già di farti farebbe degno?certo che ne prig:one»nc 
galea pena degna, & badante à tanta contumacia lì ripu 
tarebbe. Qual caftigo dunque merirano coloro , che tut- 
to quedo fanno confra vna lentemta del Padre, giudice» 
& lopremo loro foperiore ? dico contri il Sommo Pon- 
tefice , Gerarchadi ruttelereligioni ? In oltre s’vn gen- 
tiluomo Venetiano inqueftafteflacontrouerfia fra la 
Repubiica, &il Romano Pontefice fi mettefle à impu- 
gnai la parte della Repubiica, & dire, che hà il corto,& 
chebifogna riuocar le leggi fatte contri la libertà della 
Chicfa, & immunità delle prrfonc Ecclefiadithe>& che 
giudiflimefonolecenfure fulminate dal Pontefice cfls - 
dente córra il Doge, & Senato: che pena riporrarebbe il 
gcntilhiiomo, che ciò facefie? lo priuarebbero di degni- 
la* & di vita » come rubello: à pur cedui difenderebbe 
la verità, & la giudiriadelhteaufa Pontificia. Qual dun- 
que punitione à coloro fi doucrebbe, i quali per effer rc- 
ligiofi,& perfone Ecelcfiadichc, fudditi al Sommo Pon- 
tefice Monarca della Chiefa,&di rutto il Popolo Chri- 
Hiano, volontari/ auerlarij , & impugnatoti fi iono fatti 
della parte facra>-& Pontificia iofauor delia profana, & 
^ laicale? 


& Cohfutatione del Libr * 

laicale ? Appretto . In qual parte del mortilo ficoftuma l 
che vna fentenza, qual procede da f« premo Pieneipcfu 
non folo non cllcquita , ina etiamdio da i rei i o uradct- • 
ta,& con publichc fcritturc oltraggiata? lnoltrenóprcn 
nano i dottori nella fciénza legale famofì , che la fenten- 
za del giudice fe non contieneaperta, &manifefta ini- 
quità, dee cflerc eseguita? & noi quefta conduzione col 
teftimonio di tanti Tc dogi habbiamo prouato cfler ve- 
riflima netta fentenza della fcommunica. nel fecondo ca- 
po del no'ftro Trattato Apologetico del Monitorio Pon 
tificio.Finafmente non c sfòrzo del tutto vano, & fruttra 
torio, & fcandalofo.ò rigettare, ò impugnare vna fenten- 
za giudiciale d’vn Prenci pc; la quale eglinon vuol ritrai 
tare per nò’ripu tarla ingiufta,ma giuftiflìma fccódo il pa 
rere di tanti valenti huomini, & dortilfimj,chclagiufti- 
ficano? & dal qual non v’è appellano ne in terra ? Qual 
Prenci pe nella ChiefaCarolica altro mn è , chef V ica- 
rio di Chriftoj al quale tutti gli aggrauari ponno appel- 
lare, & da lui nefsunopuò appellarli: come fi proua dal 
can .Jfuicuq; xj.q.i.Se dalla Decreta le d’in noe. 3. 7iouir> 
de ludtcijs .& dalCod-Tcodofianalib.ttf. tir. 1 i.l. quor 
ttes.Óc dal canone Ad Romanam. r.q-.<S. ilqflaleèdi Zetce 
rino Papa, oue fi d icf.Ad Romanam Ecclefiam ab omntbsu^ 
màxime urne* db oppreflis appellando» e fi . & dal can. ldt$i 
di Giulio Pipi, eademcanfft, dr qnafì. checofi parla, Ideo 
buie Santi a Sedi pr afata prtuilegta jptctaltttr cancejfa funi, vt 
ab ca tmnts auxtltu offre (fi ■, dr tntuflè damnati rtHttnttonrm 
fumata & nel can. Cnncla.g.c\.^.i \ qual è di Gelafio . C*/i- 
ila per mundum nauti Ecclefta j quod facrofantìa Rimana Ec • 
■elejia fot de omnibus habeat tudtcandt : neque cutquam dcj 
<ìua liceat indicare tudieio : fiqaidemad i/là de qualtbtt mundi 
parte appellando» tfl: ab tlla antem nemo e fi appellare fermi f- 
ftu. & nel can. lpfìfunt,p\ivài Gelafio. Ipfifunt canonet, qui 
appellai tonti tetius Ecclefta ad hutus Sedia examen volnere de- 
ferri: Abtpfa vero nnfquam p ror fu* appellar i deb tre fanno ut, 

ht nei 


Digitized by Google 


'De i [ette Teologi. 7 

-Etne! canone feguente ; C*u»#4 per mundum nini e Eccte- 
'fa:qnoniam quorumhbct fenici ys hgata Ponttfcum Sedei Bt4 ' 
■ti Petri Apoftlt itti b ditti re faine udì j vi fate qua de amiti Ec - 
de fa f/u tube al tudtcamdi. & nel can. 1 o. Patti prof ed» Sedi* 
Apeftlic a, cui tu sufi tritate ma ter non ed, indie inm kn emme 
fere retradandnm: ncque cntquam de enti licere indicare t udi- 
ti». Er fi citano due altri Romani Pontefici, cioè Innocc- 
tio,& Gclafio per prouare il medefimo. & nel can. Nemt 
cofi è feri tto . Nenie iudicabit primam Sedem iuTHtiam tem- 
perare de/t'd rantem: ncque entm ab i_Auguffo, ne ab tinnì cle- 
ri, ncque à Regtbus, ncque a P apulo index mdicabitur . il qua- 
le è tolto dal ( onc.Romano 2.fotto Silueftro cap.2o.& 
nel canone , che fegue . Altorum htminnm caujfes Deus ve- 
lali htmtnes terminare, fed Sedis iftius pr&fulu fu» fine quafì io- 
ne referuabit arbttno.Vtlutt Beati Petrt Apoftolifneetffores ca- 
lo tantum debere mnocentiovu. il qual canone iù fatto nel 
Concilio Romano lotto Simmaco. 

Ne’capitoli, ò atti del Concilio Efefino.fi ritroua de- 
finito , chedalla fentenza della Sede Apoltolica à niflit- 
no lecitola appellarli, come moflrano Agoftino Anco- 
nitano nel lib. de Potcftatt Ecclefathca q. 6.arr.7*& il T ur 
recremata infumma de Ecclefiafìica lib.3-cap.47. Nel Có- 
cilio Calcedonenfc nella controuerfia per la preceden- 
za data alla Chiela Confiantinopolicana fopra l’AIeflan 
drina, i Legati della Chiela Romana s’appellarono al 
Bea tifi! uio Leone. Et S. Tornalo allegato dal Turrccre- 
mata rtcl fine di quel capo 47. in q.de paenit. q.x.arr.4. da 
quello fatto cóchiudc , che dal Concilio generale fi pu® 
appellare al Papa. Santo Atanafio , con tutti! Velcoui 
dell’ Egitto.della Tebaida, della Libia ratinati nel Con- 
cilio Aleflandrino ricorrono à Felice Papa per l'aiuto, 
rconfefsando fecondo i lacri canoni la loprema Sede ef- 
-fer la Romana ; da quella i lor predecelsori hauer rice- 
-uqti ordini, & dogmi: & che comandano gli fieffi cano- 
ni uelsuna cola douerfi decretare in caule di momento , 
lì a. i lenza 


S Con futàtione elei Diro 

fcnr.a il Romano Pontefict:& che Iddio l'hà portò m dr~ 
eis perche habbiacura di tutte le Chicfc:do« 
mandano leggi da lui: citano àfauorc della tomaia po- 
terti del Romano Pontefice Decreti del Concilio Nice- 
no, i quali attefiunoclTereftati abruciati dagli herctici 
loro auerfari): & continoando nella cófe filone della Se- 
de Apoftol. Romana dicono : Jpfa enimeftfdcer vertex t» 
quotmnesvertuntur^fufentdntur, dr rcltuantur: &aggion- 
gono, che al Romano Pontefice appartiene dannar l’he- 
refie , & preferiuer la fede ortodolla à tutti : & di più di- 
cono. Fu/t femper veHrn Apojìol/cd Hedù potè Km/ intuii e dd- 
muditi, vtl exeommumeotts , pctejìdtiuc aulì or /tote fud rtili- 
tutre , & eisfud tmnid reditre, tUoJque , quitti ttndrmntut- 
runt , aut excemmumciuu runt, Apojìol/co punire prtu/ltgtt: fl- 
int eliditi ne tir ù, ér dntericrtbut cognouimm tetu umpenbiu: 
Et più à balso cofi Icriuono: Vtjìrum luque efi , n*bumd- 
num por rigete, quid vtb/s ctmmijjì fumiu : vali uni eil noi de - 
fendere , liberdre, ntjlrumque eli i vtbis duxiltum expete- 
re,vtfru punte tujfienibw.Oi non dourcòbono i lette Teo 
logi di Venetia.con tutti i loro teguacidifcredenti,&: 
contumaci à i comandamenti, & temenze del Vicario di 
Chrirto imparare da vn Patriarca Aletsandrino, davn 
Sunto Atanalio , da tanti Vctcoui di diutrfe Prouincie » 
l'obfequcnza , dcuotione , vt vbbienza verfo il Romano 
Pontefice, & fuoi decreti, à quali lenza altra difeufiione 
bitogna vbidirc, non efsendo in terra poreftà toperiore, 
che li pofsa cori egere, ò contradire è Àgoftino Anconi- 
tano de Petefi. Eie. q.é.per otto articoli, moftra , che non 
fi puòappellarc dalla ientenza del Papa à ncfsun’altro» 
Nel primo proua, che non fi può far tale appellatione à 
Dio, nel quale art. per feconda ragione à prouar l'inten- 
to ponc.che la temenza del Papa,& quella di Dio è vna 
fenrenzarfi come la fentenza del Papa, & d#l tuo Audi- 
tore è vna: & che la curia del Papa, & di Dio è vna. Nei 
fecondo articolo pruoua tale appellatione, quando tòlse 
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fotta, eflere contfa Dio; perche farebbe centra la fua giu- 
ftitia . Nel terzo moftra con belIifTìnc ragioni , che tale 
appcl'atione fatta al rribunal di Dio, non lì dee in modo 
alcuno ammettere. Nel quarto , che non fi può appella- 
re al futuro Pontefici rporra doppia proua vna oflcnSua; 
l’altra, che conduce il contradicenteà conclusone im- 
poffibde. l’oilcnfiua è.chei’cffittenre Papa non è al futu- 
ro inferiore; anzi maggiore, & più perfettodi luùpcrchc 
il prefente è in atro, il futuro in potenza ; Se Tempre l’at- 
to fi preferire alla potenza : & pus l’appellarione fi dee 
fare à quel giudice, che è da più. la ragione, che condu- 
ce all’impoflibilc è tale. Perche Te tu ti puoi appellar dal 
prefente Papa al futuro: fìmilmcnte da quel futuro à vii’ 
altro futuro fi potrebbe vn'altro appellare, &cofìpro- 
grcfso fi darebbe all’infinito, & mai le cótrouerfie tra fe- 
deli reflerebbero rcrminare.OIrrechc l'appellationi fat- 
te per cagione di dilazione non fi dcono ammettere per 
il can.jS£»/r*»f«e.2.q. 6 . Ne l j.art.proua non poterli ap- 
pellai e al Collegio dc’Càrd inali. Nel 6 . che ne manco è 
lecita Tappetiamone fatta al Concilio generale: la qual 
conclufìonc proua parimente il Turrccre mata 
JeEcc.U b.$.cap.47.V ii Pigio nel /\..Y\b.de Hteràrchi* Ecc, 
cap.5.Nel fernmo articolo dimofha l’Anconitano, che’l 
Papa non può fare Satino, che S pofsa fare appello dal- 
le fue fentenzetpcrcioche nifluno può egli efsnnerc dal- 
ia fua giurifdittionc.nepuò fire,efsédo lui Papa, che no 
Sa capo, & giudice fupremo della Chiefa Chriftiana. 
Nellottauo articolo conchiude, che farebbe errore il ere 
dere, che dalle Temenze Pontificie S pofsaqualcunoap- 
pellarc ò a Dio, ò à huomo : perche limile appellatione 
LfogljeliarricoJodcirVnirà della Chiefa , la quale è vna: 
pei che ivn capo fopremo, chela gouerna S riduce , & 
lotto laiua giurifdittionc rutta giace: &anco perche sì 
fatte appellationi diftruggono l’ordine giudiriale da 
Dio infhtuito nella fua Chiefa. Ma facciamo pafsaggio 
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alle propofitioni di quelli fette Teologi •' 

La prima propoli rione loro è tale, il Precetto del So^ 
perioi c, quantunque folle del Pontefice , non obligaad 
tfsere cfsequito, & obedito , fe non c publicato , Se inti- 
mato. Quello fi prouarperche non obliga più il precetto 
del giudice di quel , che fi la legge : ma elsentiale è alla 
legge, che fia publicara,& fenza non obliga, come S.To- 
malocap.a.q.4o.ar.4.proua à piene . adunque ne meno 
il precetto.,) Kifpolta. Tre fallita fono in quelle poche 
parole de i 7. La prima non Teologica , è nell allt ganza 
di S.Tomafo, il quale li cita Bella q. 40. douendoli cita- 
re nella 90. ma si fatto errore fi può imputare allo flatn- 
Ter%x^ patore. La feconda è in dottrina di S. Tom. che allcga- 
f alfità nel no: perche fanno vgoalencH’obligatione il precetto del 
la dotta- giudice, & la legge. & pure non Tempre le cofc contenu- 
te nella legge, hanno forza di precetto, come elprcfsa- 
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mente inoltra l’Angelico Dottore nella 2. 2.q. 1 8$.ar.9. 


Quarta 


ad fectwdum , oue chei precetto, formalmente parlando 
Tempre c precetto. La terza fallirà , che troppo gran dif- 
falfìti"co fèrenza è tra la notitia del precetto, perche obIighi,& 
parati ua della legge, perche il precetto, ò tacito, ò cfprcfso, & in 
nel modo qualfiuoglia modo.che conili al/uddito, dee elsere Circ- 
eo/ (/iw/e quito, come inlegna l’iftefso Dorrorein 2.2.q.ic>4.ar.2. 
obliga il coli feri uen do. Veluntts fuptrtoru quocumque modo tnnttt- 
^lall' f CAt ' e fl tdCltlim prdctpittm: & immcdiatamétc ha- 
ucua già detto, che fienale abicflum ubidienti^ tjì praccptu 
tdcttum,velexprejfum: Se pur la legge,pcrche fia obhgato- 
ria, hi bifogno d’cfprelsa promolgatione,con la quale fi 
manifefti à Popoli . Et è cofa indubitata , & che à ogni 
momento fi colluma, che il precetto , che ò in parole , ò 
in fcritto li faà perfona priuata, non ricerca publica , & 
folenne intimatone, quale s vfa nella legge. 

Seconda propolitione. Non è fiato publicato l' inter- 
nai,^ detto nella Città, & Dominio di Veneti? . Quello ftà in 
fruiti, farlo.) Rifpofta. FalfMà patenti Ifima è quella, & pur 
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fetteTeologi ardilcono aderirla : inchcmai àcoftorqfi 
potrà, 6 douerd credere? 1 Quando il Doge mandò quel- 
la lua lettera à guifadi palloralcà tutti i Patriarchi, Ar- 
ciuefcoui, Velami, Vicari) Abbati.Priori &c.nclla qua- 
le dichiaraua la lentenza del Papa, con le qenlu re else re 
ingiufta.inualida.nu Ha; non publicó egli fufficientemé- 
te il Monitorio dellinterdcrtorQuandocon tanta noto- 
rietà, & lentimcto dello (lato tutto li partirono da quel- 
lo le tre Religioni più riformate prima i Gieluiti , & poi 
i Padri Tcanni, Se Capuccini, perche non voleanoelsec 
violatori dell'interdetto, non lì pubii cò è la cótinua per- 
fecurionefattaintutto il tempo dell’ interdetto, Se che 
(urtauia nó rallenta, à lacerdoti, fecolari,& regolari per- 
che à difpetto del Sómo Pontefice, & luo interdetto lot- 
to pene graui dicano le mclTc in publico,& celebrino gli 
alti i diuini vflicij: non è publicationc dell’interdetto? Il 
confìrirgere i laici.chc vadano alla incisa, & che non te- 
mano l’interdetto, none publicarlo? la fuga ogni dì di 
tanti religiofi, che fi partono per non efsereinofseruanti 
dell’interdetto, non è publicatione di quello ? Et non fi 
sà ancora, & in Venctia,& in più luoghi, & in altre Cit- 
tà dello Stato elsere fiato attaccato il Monitorio Pótifi- 
cio? Et che cola è hoggi più notoria in Europa , che l’in- 
terdetto pollo nello Stato Veneto da Taolo V. Som- 
mo Pontefice? Et perche quella quinta fallita rclli lenza 
difefa alcuna, aggiongo, che la fentenza dell’interdetto, 
perche oblighi all’olseruanza di lui balla , che doppo la 
folcne publicatione di quello le n’habbia notitia , Se che 
fi fia cominciato à ofseruare ; come elprelsamcnte affer- 
ma Innoccntio III. nella fua prima decretale , dtpoituU 
tiene pruUtorum.i opra la quale la glolsa efpoi.cndo quel* 
le parole: publtci premu/gauerit, coli dice. Sufficit téli fila pre- 
fètti in f ubltc o ,&fiud cimurri non per tieni ani *rg. di do. fa. 
coi.cai.Jjdm qun.ttg jf.de dam.tnf.l. 4 . §. fotta , <£ C.de un. ix- 
cept.vi pirftfihtts.'jr C.de tud.l. preptrandkm. dim, 
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& alquanti vali doppo . Etfid»biuretHr> qttto felttmmedo 
per f*mam tot elle xit , ttt toh dnbi» dt boti pettm ftr»*refe»tc~ 
tiom interdilli , quàm EccUJieslico focr intento poiteo perirò* 
flore irtf.de cler.txctm.miojUod. Chiara cola c, chela (Sen- 
tenza delle due cenfure, cioè della fcommunica,& inter 
detto locale» corri prefe nel monitorio Pontificio di Papa 
Paolo V. coarra i Venetiani » fù folamente publicato ia 
Koraa còla faputa di due Ambafciatori Venetiani , vno 
ordinario, & l'altro Araordinario, & di ranti altri Amba- 
/datori de' Prenci pi, & ancora publicato fù in alcune 
Città vicine à Venetia, Seda predicatori promolgato 
nelle Chiefe à gran frequenza di Popolo,del che i Vene 
tiani fé ne rifentirono grandemente.Et in oltre A comin- 
ciò à oflcruare in Venetia da tutti Padri Teatini , & an- 
co Capuccinù 

In confermatione dì qucAa fàllità aggìongono , chc'l 
sJtjfal - Concilio Tridentino è flato publicato; & purenonoblù 
pti‘ ga in quei Regni, douenon c flato riceuuto.) Virifpon- 
do, che nella dottrina decanoni fpcttanti alla fede cato- 
licaobliga tutto il mondo Chriftiano: inquei della rifor 
ma fe non obliga in qualche parte » è per conniucnza, 8c 
difpenfacfprefia. o tacita del Romano Pontefice. Oltre 
ciò non «'accorgono qucfti maeftri di nuoua Teologia» 
che grandiflima differenza v’hà fra le publicationi delle 
leggi vniuer/ali di qualfìuoglia forte» & delle fcnten 2 e 
giudiciali allobligatione delle quali Temenze balla, che 
intimate lianoal reodn quel modo, che in tutto il mon- 
do lì coftuma lenza bandirle, & fenza predicarle à popo- 
li. Ne mancano graui dottorai quali vogliono, che etia- < 
dio le !eggi,& conftitutioni del Principe dopò la publica 
tione fatta nella cuna di lui aftringono hauutafenc la no 
tiria; ancorché nonfia fpirato il termine dall’autor della 
legge preftflo.Qutfta opinione non dico io ora di tenere: 
ma si bene, che è della iua contraria più commune,& di' 
/eia da’ feguenù Dottori . Dalla Chio/a (opra il capo a* • . 
’ *- ■ de retta 
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de rtbm Ecclefe m» eliem. I;b. 6 . Dal Panormitano fopra il 
capo t.difo/ 1 nleiioneprelat,num.\j.óa Bartolo ini. ommts 
f0fmhjf.de tajitttàydr ture. Et nell' Autentica. V inette cem • 
filmitene) , num.tf.del luo coni mento. SilueftroMtitfrta 
hx q.6.& Angelo**^.///.»*/». i < r.dtaiio > 3 c fcguonoil Pa 
norrmtano. la Rofella parimente allegando il Panormi^ 
tano lo fegue in verbo lex hu. y. & i’iAciTa opinione aferi» 
uc all’ Oftienfr.comc fanno ancora ahri.L’lmmoIa fopra 
il cap. cognofeentes ycowklsn l’opinione di Bartolo coui- 
munemenre efsere accettata da Legifti . h' piaciuta que- 
lla fcntcnza quanto al foro della coicienza ancora al So» 
to nel primo Yib.de tufi. dr m. q. i .art.4. Oue atièrma il té» 
po porto dalla Chiela nelle lue conftiturioni valere nel 
foro efternojtna auantiil termincobligare incofcienzai 
confapcuoli . 

Et perche io mi fono accorto leggendo le fcritture di 
Fra Paolo, & fuoi feguacr, che fanno gran capitale della 
dottrina dei Nauarro,& nel vero co molta ragione;oda- 
bo quel , cheegli crede del tempo , nel quile oblighino 
le conftiturioni, & leggi Pontilìcie. Dice dunque nel 
primo lib. de fuoi conlcgli, nel conf. t.fotro il titolo <&_» 
con flttuttonibui, decide ndo la queltione terza nel num.xj* 
T erti'e quid non vide tur rtqtttri , vt per prefitta, vel elio) pre - 
letos in fuieTtrrttorijspubltccturiquontem tn ftqutnti queftto- 
nc conclude tur ettentofìyle, & co nfuct udì ne Cune fuffic tre pu- 
bltc etiouem , (jr promulgai tonem tn Cune ftclatn . La qual 
condulìone tó valorofe ragioni ftabildce nella cfecifio* 
ne della quarta quertionc, così fcriuendonel num. 19. 
Killer e vero opinio, quefr.qucnttor tfl, tcnct centrar tum, vt - 
delicct quod Ir x l'get omnes, etiem proutncteUspofl duos mtn~ 
fa e pubi tcMt ione legn in cune fatta :pro que feci/ prime rati» 
fredMxglo.vlttma tndate , fixti,vidclicet , quid elioquin ft~ 
qut rctur , quod hbtr fexttu, fotum itgeret in proutneqs , tn qua- 
rum Acedcmqs frale gnor : qui e non tjì publtcatm tn eltft . 
Scotndf; quod confando, & Jljlm Curie, quev/m lega habet, 

feruat > 
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/tratti & Tudicts VrbU materni centri emnts totem tt bis Chri 
Htanos fecundu lega Papa promulgata in ea in loca ad td pra - 
Hitutu: nifi tafitm tllam ignorantiam prebent: mime. & mul- 
ti Sptfcopi rtftdentts in fuit E telai/ s de firn factunt ad fé Ex - 
trauaganta nonne, qua promulgante tn Vrbc>& ficundum tot 
dtctdnnt caufsji fua Dice ce fa . Tento, quid regala cancellarla, 
qua non publtcantur extra Curiamjigant omnes degente s extra . 
eam . Et in Francia tettante Bartolo Cafl.d rantea fuit deci - 
fitm in Capel.T holof Quarto .quid ahqui fequerctur,quòd Sul- 
la Cuna Domini in fila Roma pulite at a rii hgdret extra cuna , 

C jr Roman am proutnaam exi(ler.tes,ntc multa alta extrauagZm 
tei magni mementi in fila Romana curia pulite at a ligarent a - 
l/os,quam R ornanti, & quod fi publtcarentur T olett ligarent tu. 
tnm proutncialet,ér non Hifi>alenfes,nec Legione»fes,fi nec Le- 
gioni, nec H fiali publtcarentur: d ■ fi pubhcarentur Partsifs,na ' 
ligarent T holofates,nec Lugdunenfcs,fi nec T bolofacnec Lugdu « 
ni publtcarentur: fj- ita magna difi arila* . & ccnfufio fimtna- 
rttur in Preuinci/i. Scqucretur nem,quòd non foium hber fex- 
tus non ligarefvniucrfjyvt aitpt addì agio fi fed quod nec Itber 
Decretaltum , nec Clementinarym, ntc Conctltj Tnd.cenUttu - 
ta ligarent proutncialet : quia nulla , vclfauca eorum funi ha- 
Llentu pub Ite at a in Prouinci/s . Qua omnia vidfntur abfurdtu 
(jr ita non afferenda. Quinto, quod ih», ait, quod fubdttt abfen- 
tes à legis promulgatone obltgantur ab ea , tila rèttone, quodtf- 
la deuentt, vel dtuenire fot e fi tn eorum nctittam nulla facìa-i 
meni zone de f ac tenda promulgation i_>, (tue pulite at ione in pro- 
utneta , vel capite proutneia . Circa le leggi. Se decreti del 
Concilio I ndentino, quale opinione haòbia hauura il 
Nauarro quanto al tempo d’obligare le prouincic della 
Chritlianità, ponnoi (ette intendere dal fuoConcil.32. 
fono il titolo de Regalar tbtu. lib. 3 0 nel qualcconi 0 rifol- 
ue la profelfione fatta prima d’effer fornito l’anno di prò 
barione in vna Religione, che haueua Apoftolico priui- 
Jcgio d’accettare (inaili profeflìoni , efliere Rara nulla do- 
pò il decret 0 dei Concilio Tr Sdentino uqlla Le II. e 5 .cap. 
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ij.etiamdio auantilaconfirmauone di detto Concilio 
in quella forma nel 2.num.rifpondendo . Ma tomento» 
ebHdniibnt, vide tur prediti* prò feffio fu:ffc nulla, primo, qui* 
omnis lex iuTle condito. , & promulgata hgat pofi duos mcnfts k 
tempore prema lg.it tona t Unta, fi longi sta temj. tu ad ligandut» ai 
non prof gatur ; at lex prodi èia Cotteti. Trtd. qua annulla» tur 
prtfelfttmet fatta intra annumprobatìonu , condita, & pr ornai- 
■gota futt anno 1 / 6 3.7 ridenti. 4.Decemb. (jr profeffio praditta 
tmtffa fati Kalen./Jprtlis anni fequentis. Aie oh flit r effondere , 
quoel Conctlium non fini promulgami» vfq-, ad 14. Kal.Fcbr. 
*anno t$ tq.. nam replicare potelt primo, quod lega cbctli arti la- 
ta à Concilio vntuerfalt legnimi congregate prafente Papa per 
-fe,vel legai os fuos statuitaci faltem pofi duos rnenfes a prom ni- 
gatione fatta t» Concilio hgant,quod fatu finti/ gle. in proemi » 
Clementina verf.de celerò , Uqucns de legtbus 1» Concilio Vie » 
nenftlatù . quippe qua ad fu sm fìrmitatcm fubfiantiaUm nciu 
tgent nona conprmattone Paps:aboquin entm non tjfent Conci- 
li ares,fed Papales, licèi cenfir matto Papa eo nomine fit vtil Jf • 
ma, ne tpfefua, qua fummo eff, potestà! e eas n unibile t , & itti . » 
vidimiti in Lufitania regni* aliquot leges à prodi ciò Cicalio fer 
notai futffe multo tempore ante finem, & ccufrmaitontm tibia 
tuffa Eptfcoporum,cr Rcgum. Terno, quia prodi ttum Concili io 
dee laraui t velie fe , vt Jiatim leges fatta tn tlla feffione de regu- 
lanbtts executioni ma ndarentur in cap. ji ». de regalar ih. prad. 
Jeff.as. ffuod per inde futt,ac fi decer et, ex nunc, fine ex hoc tem- 
pore hgent , cr executioni majident fllapt Epifiopi, cr alq ardi - 
otunt pr alati': dr cumlcx hoc mandai , ligat , eli am ignora» (et 
quoad attui nullità Sem, licei non quoad ahaa panai tuxta glof. 
fingu.communtter recepì din C lem. 3 . de barelle is vtrfu ex arte. 
A tal che fecondo d dir del Nauarro l’argomento tojto 
dal inodo,con .tht cominciò à obligare il Concilio Tri- 
dentino al tutto dirtrugge la jcondufione dq i fette Tep- 
logi. Pur, che che fia dell’ opinione del Nauarro intorqp 
all obligatione del Conc. 1 ridentino, & di qualfiuoglja 
altro Eccumcnico. & lcgitimo prima, che riceuala con- 
-< fermationc 
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fermationedal Roti. Pi ntetìce (alla quale opinione lì 
porrebbe cótraporrc la. Dottrina dell ift<. fio Dottore nel 
i .bb. de i fuoi configli, confipriinoq. i deconjlttuucn'b.) 
quello è certo, & indubitato, che le /cntenzegtuditiJi, 

& penalieon la natura delle leggi non s'accoidano nella 
maniera d’obligareifudditi: Conciofia.chc la legge re- 
golarmente per obligareafpetra ileonfenfo, &appto- 
batione di quelli à quali lì la: dicendoli nella diltin. 4.§. 
leget.leges tufi ituunt ut , (urn promulgante: fitti tntur cum mo- 
rtimi vtcmrtum apprebtntur .(jrff.de legtbm.l. de q uibus c tuf- 
fi, dice fi . Ntm cum tp ft lega nulla tilt ex (tuffa noi tentane 
quarti quvd ludi cto P apuli recepì a funi , &c. & nc rende ra- 
gione il Nauarro nel Manuale al c.a j.nu.40. & nel con- 
ili. 1 .de etnjl. q.5 . lib. t. perche la legge con quella tacita 
conditione fi promolga: Se dalla maggior parte farà ri- 
ceuuta, & citando Dom. & Fel. afferma edere openionc 
riccuura nel citato luogo del Manuale, la doue le fenten 
zede‘ giudici , & inalbine penali non dipedono dal con- 
fcnfodel condennato Reo: perche il giudice vuole che 
etiam diocontra fua voglia accetti la fcntenza, & foften 
ga la pena . Iudtaum eettm in inuitum redditur dice Pao- 
lo Ciurifconfulto.j^ de vtrb . obhg. I. mttr iitpulantem. § fi 
Stichum. La pena poi per natura lua è inuolonraria. De 
rttttne poma cfi,quod(it (entrarla voltolati dice S. T omafo 
nella prima par.q.48<art.j.& la ragione in vari fuoi ferir 
ti di quella verità arrecata da S. Tom. è, che la colpa 
tjì ccrruptie a£ì tonti fana corruptio egentts, ne fi rruoua che 
qualcuno voglia lacortorrione di fe ftcBò* & coli mo* 
lira S. Agoft. nel lib. dtduebui ammaini, ficomeaU’ef- 
fenza dJla colpa appartiene , che fia volontaria, così al- 
l’eflèrza della pena che fia inuolontaria : per lo che ben 
elide Bartolo nella 1 . 1. ff.de conditi. indebiti , num. io. del 
fuo Commento , che l’obligarione partorita dal delitto 
defernde dall’auto* \à della legge naturale, & non dal _ 
confenfo del delinquente > £t il Couarruuia fop. il cap. 
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dima water. par. t .§. 1 o.n. 1 1. L’opinione di Bartolo dice 
èfser comune . & perche la cenfura dell’interdetto c fc n- 
tenza , & pena data dal legitimo giudice per la fw a vali- 
da obligationcnon hà bifogno delconfenfo de" rei: ma 
eflendo della fentenza , & pena certificati deono in ogni 
modo cfleguirla fiotto pena d’eterna dannarione . 

Aggiongono l exequatur Regiocoftumatoin Napoli; 
fenza il quale neflun comandauiéto Apoftolico hà vigo- 
re.^ Rifpofta. Etquefta è ancora fallita manifiefta: per- 
che io sò varij cafi leguiti, ne’quali, de i Viceré fono fia- 
ti fcommunicari.&aflolri per hauerconilloro,ex^«4/«r 
impedite loTdinationi Apoftoliche. 

I religiofi debbono non creder mai hauerne (ufficien- 
te notitia, finche nó viene loro intimato dal prelato del- 
la propria catcdralc.arg.nclla Clemen.ex frequenttbus,de 
fent.excom . ) Rifpofia. (filanto dicono, nó è verità: per 
che bafia, che s'habbia noritia dell'interdetto, & precet- 
to del fopcriore , dicendo S. Tom. in 2. 2.q. 1 04. art. 2. 
che /pecificoogcttoddlobcdienzac il precetto tacitò, 
ò cfprdfiodcl fopcriore: & chela volontà di lui in qual/t 
voglia modo, che conofciuta lìa, è vn tacito precetto, al 
qual fi deue obedirc . Quanto più dunque fi douràobe. 
dire , quando il precetto farà notificato con cfprdfionc 
chiara, & patente? fi come è fiato notificato l’interdetto 
di Papa Paolo V.contra i Venetiani dall ifteflo Pontefi- 
ce. Effe la publicarione della carcdrale bafia àobligare 
ircligiofi ; perche non farannoobligati notificandolegli 
dal lor lopremo, & proprio foperiorc, che c il Papa? N’c 
vale a dire: I Religiofi tenuti fonoaH’ofieruanza dell’in- 
tcrck tto, feruandolo la Chiefa matrice,?) carcdrale:dun- 
-qpic, non olferuandofi da quella, faranno feufati : perche 
il contrario efprefTamcnre ilice la Chiofia fopra qutlla 
Clemenrina nella parola. obftruare, fortoquefte formali 
parole. iVtf/. qui* non.obfcrmr.do non dicit,quod fi conformai: 
addtre emm intenda bxc confi tutto, non dtmtnuere ad obfer - 
c ;.‘:.i . * C uauttam 
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natitm interdi forum* & l’illeffo afferma il Nauarro nella 
fomma cap.27.num.47.diccndola glofla delia Clemen- 
tina eflcr communementc riceuura. 

Terza propofitione . Il precetto del Papa; dal qual 
probabilmente li vede douer naftere Icandalo, & pertur 
batione nello (lato della Chiefa: non dcbbeefser effegui 
to da gli Ecclèfiaftici: ancorché lo commandailcyS^ fané 
excommunicatioììis Uta ftntentia. Citano alcuni Dottori.) 
Fttfi- RiTpcfta. Quella pi opofitione ve l’ammettumo. Venite 
di feif alla irt note: ma tale è la Temenza pi ecettiu£contra i Ve 
mtuhail nctianidel Rom. Pontefice. Or quella voi oppugnato- 
latmc. r j della ccn f ura Pontificia , & della libertà Ecclefiaftica 
mai prouarete.* rutti gli fcandali, & mali efsendo venuti 
da voi , & da quelli , che la Temenza dell’interdetto non 
hanno ofseruata : fi come con la longa enumerationc 
d’innumerabili eccelli proueremo nella cófutatione del- 
la quarta propofitione, quali mali,& fcandali dell’ofscr- 
uanza farebbero flati tolti. Et perche i detti,& Tatti di co 
loro , che caufc non vere, &ingiufte difèndono deono 
eflcr fofpettij per rato farà bene dare auerrimfto à quel- 
li, che defiderano di non cfsere ingannati con propoli 
doni pJaufibiIi,& non vere,che credano le feguenti con- 
clufioni nella materia dello fcandalo . La prima condii* 
/ione è quell* : che lo fcandalo atriub Tempre è peccato 
in colui, che lo dà, come proua S. Tomafò nel 4.difl.3 8. 
-q.a.arr.4. ErilMagg : orenclIamedcfimadi{t.q.2 5.con- 
cluf. i. Et quello in due modi può aucnire fecondo San 
Tornalo in i.2.q.43.ar.t./w rrf. ad quarto*». II primo mo 
do è , quando qualcun col fuo dire , ò fare hà intentione 
d’indurre il pt oflimo fuo à peccato: il fecódo modo,qua- 
do non v’è tale intentione, pure il fatto è ta!e,che per na- 
tura Tua è induttiuo al peccato. Quella dottrina con que* 
Ili due modi di fcandalo attiuo infognata da S. Tomaio 
' traferiue Durando nel 4. fopra la dift.3 8.allaq.J.& il Pa 
ludano fopra l’ifldla dilt.nella q.d.art. 1. c#ncluf.* Ja di- 
* 0 •» ' • '• finitionc 
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finitlonc pòi dello Icandalo amuo apprclfo i Teologi fo- 
pra la dift.3 8.è quella. Scandalo c dcrto,oucro tatto men 
retto, che da iccafiondi rouinaad altri, laqualdefini- 
tionc,han tolta da S.Girolamo fopra S. Matteo al cap.15. 
Or quella definitione di Mandalo attico iu ntdun modo 
ù può accommudure al precetto penale della /communi 
ca, &intcrdettofàttoda Paolo V. al Doge , & Senato di 
Vcnetia: percioche con quello non lolo non fono prouo 
cati à colpa nefluna , & alla rouina della propria (alutc ; 
ma si bene da quella riinolfi, & ritirati da diuerfi pecca- 
ti d’ingiufthia; come da nois’è prouatonel Irat. Apo- 
logetico del monitorio Pontificio al capo i.Secódacon- 
clufione. Quando per lo fcandalopafliuofi mette in pe- 
ricolo la verità , dello Icandalo non fi dee curare la per- 
fona: dicendo San Gregorio nellhom.y.fop. Ezechiele. 
Si de venute fcandalu m furnitur,vtiliHs pe> mittitur nafet jea - 
dalum , quam veri tas reltnqnatur . la qual fe utenza è meda 
fra le regole delle leggi canoniche nel 6 . 6 c à quella /otto 
Icriuono tutti i Teologi,& Dottori dc‘cafi,chc dello /ca- 
dalo trattmo.L’hà /ottenuta S.Tom.nella 2.a.q.4j.ar.> 
ad fecundnm , & nella 3 . parte q.4 2.ar, 1 .ad pnmum , & nel 
4.diil.2 i.q.3,art. 3. adquanum. & nella dilt.38.q.2.ar.4. 
q 1 * 1 .nel qual luogo dichiarando qual fiala verità, che 
lafciar non fi dee per lo Icandalo, metre quelle paiole. 
^hticumqne vertutem relmquit, peccai. Ventai autem de qua 
ioquimur , confitta in hoc , quod homo in dittts , fatta futi 

rettitudini diut fht , ftuc diurna legii regala fe conforma , cui 
qutdem homo conformar! dibet, & in ha , qua ad cognuiontVL» 
per imeni, hoc per li net ad veriutcm dottrina,^ in his, qua 

ad attiontm flettavi ,fiut ed diktat alt quii per fe tpfum agirei, 
qned perlina ad vtrilattm vita-fue ea diktat ab aìyi obflrua- 
da promulgate: quod perttr.it ad vcnuicm influì* qua confì- 
tti m rettitudine tudicq . l a terza conclclionc . Manco 
quei beai, a quali nó namo tenuti di precetto, fiarno ob- 
liati a ialciur per lo Icandalo , il quale non viene da in- 
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fermiti, ò ignoranza, ma da maliria di colui, che fi /cada* 
lezzadi fcandalode’ Farifei, de quali dille Chrifto in S. 
Matco cap. 1 5 .Sfatte tllos, caci fu»t,&dnces cacornm. Que- 
lle maflìme infegna Alcllandro de Ales nella lua fomma 
parte feconda q.i 69. mcmb.tf.ar.i.ouccita S. Bernardo, 
& S. Girolamo, & nella 4-parte q.i S.memb^.ar.j.S. p°* 
Cum de vertute fumi tur fcandalum , no a tlt curandum _, , un-, 
corthe fia la verità della vira , alla quale nel membro 6 ì 
della q.tép.della 2 .parte riduce i precetti, come fa anco- 
ra San Tomafoncl luogo, che horali dirà. Concorda có 
Alefsàdro il Dottore Angelico nella 2.2.q.<S6.ar.7. San- 
to Antonino traferiue San Tomafo nella lua fomma nel- 
la 2. parte tir.7. cap.4.§.5..cioè, che pracepta non funt omit 
tenda propter quodeunque fcandalum, nec vrtquam ulte tu bo- 
na, cum fcandalum ortrur,ex mahttt. Ilicardonel 4.dilt.33. 
~ arr.io.q. 2. afferma l'ifielTemalfime. Scaudalum proximt . 
dice K icardo, Or in pottfl in tpfo ex fu a malata , 1 iti tufi riat- 
tate , ve lignorantia. opera necijjaria adfalutem ntn funt omit- 
tenàa ad vitandum proximt fcattdalum , ex quacumque radice 
frouciu ai : quia nuli tot deb et omittert falutera propri am ad vi- 
t an dura proximt darti nati etnia , quia magio tetti tur quthbct di - 
ligere fé tpfum ottani alterarti fieuudumordtntm cantatti.Nul 
lum ettam opta bonunfomittindum e fi ad vttaudum fcaudalum 
proximt prtueniens ex malata : ue per hoc voleuttbus maini oft 
impedire bona opera, cr extreere mala daretur occafto mtltgna- 
dt. Durando nel 4.dilf.3 8.q.4.mertc i'iftefla dottrina, de 
il Paludano fopra riftdsadift.q.é.ar» 2. conci. 2,Gabrie 
le 111 4.dift.38.q.2.ar.2.per molte conclufioni fegue que- 
lla Gelsa dottrina, & nella conclusone 12. afferma douer- 
fi fprczzar lo fcandalo.che viene da malitia di colui, che 
Joriceue . Alla dottrina di quelli limoli Teologi lotto- 
fcriuono tutti i Dotrori de' cali di confcienza nelle loro 
fomme /* verbo fcandalum . San Uonaucntura negli opu- 
fcolirom. 2. nell’opufcolo<& meditationibui vita Chrtfi , 
cap.38.dice. Preptcr alteri tot fcandalum non dibtn, ue recede- 
rti 
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re Avertute infittì*. Il precetto dcilaSantità diN.S.Papa 5 
Paolo V, contiene la verità della vita , & della giuftftia, 
quale ordina per diuina, & naturale legge, che ii ricupe- 
rino i beni,& le ragioni della Chicfa: che la gturifdittio- 
nc de' prelati, & la bberta Ecclefiaftica da Chrifto datai 
alla fuaChieia tanto graucmentcopprcfsa fi folleurchc 
al diuino culto non fi taccia incarco con leggi contrarie . 

Per tantoqual fiuoglia lcandalo , che per occafione di 
limile precetto , oucro fentenza nalcerà , doueralfi dire 
icandalo paisiuo, & farifaico lenza vna minima colpa di 
colui, che fà il precetto. Et fecondo le predette conclufio 
ni s’intendono i .Dottori allegati dalli fette T eologi. 

Quarta propofitione.DaU'obedire al Pont.feruando- 
fi l’interdetto nella Città , & Dominio di Venetia nafee- 
rebbero fcandali, pericoli, & mali innumerabili.) Prima 
Rifpofta. Cola troppo indegna de’fctte Teologi, che fat 10. Fal- 
lii] impugnatori d’vnagrauifsima fentenza, &célura del /«<*. 
Romano Pontefice , per ragione non portino le non vna 
ìmaginaria loro, & arbitraria predi ttioned’euenri futuri, 
dcquali non ne ponno hauer certa notitia,ne maco con- 
gettura verifimile. Seconda Rifpofta. Per là mede-lima 
ragione neflfuno interdetto fi douerebbe in altre Città, ò 
Domini; feruare: perche gli inofleruàti potrebbero pre- 
tender gli ftefli Icandali, & mali futuri:& coli vnacenlu- 
ra tanto importate nella Chicfa di Dio per fanarc i con- 
tumaci. & ribelli, & per rimetterli nel lenticro della falu- 
te farebbe affatto otiofa. Terza, lamoderationedeirin- 
terdetto fatta nella Decretale /ilmtmAtcr de fcntcntitex- 
temmumeationis lib.6. & anco da N.S.Papa Paolo V. nel 
fuo monitorio hàouuiatoà limili fcandali, òcinconue- 
nienti, come anco fi dirà nelle feguenti con futa rioni. 

Quarta Rifpofta. Mali grauiflimi di fcifmr,& herefiena- 
fccrdalnonobedire à temenze, ftatuti, & comadam en- 
ti del Romano Pontefice, noi habbiamo pienamente mo 
fìrato nel Trattato noltro Apologetico del Pótificio Mo- 
nitorio 
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ni torio, & delle cenfure contenute in quello córra il Do^ 


ge, & Senato Venero, & loro aderenti. Quinta Rtfpotta. 
Lafenfara fpcricnza hà moftrato quella profetica atter- 
tk>ncdelli 7 . effere fiata fatta con lo fpirito della fallirà. 
Pcrciochc tutti i mali, & Scandali profetati da etti fono 
dcriuati dall'in noffcruàza dcU Inrerdetto.ò che gli fcan- 
dali, Se eccelli fi conlìdcrino nc’Prcdicatori i ò in quei , 
che fanno professione, & affettano il nomedi Ttologhò 
pure nelle potetti laiche ; ò ctiamdio nel rimanente del 
Popolo, & della batta plebe . Gli eccelsi de’predicatori, 
i quali cétra il precetto dc'loro fopcriori fono rettati nel- 
le Terre del Dominio Veneto, pattano Ogni credéza: per, 
che, & lettere di perfone veritiere , & relationi per varie 
vie confettate hanno portato, da loro con gran tementi 
elser tta'to predicato in diuertt luoghi cétra la potetti del 
Sommo Pont, conrra la giuftitia,& validità delle preseti 
cenfure fuc : hauere su i pulpiti beffeggiata , & fchcrnita 
la perfona deU’efsi (lente Pontefice con epiteti indegnif- 
fi ni . In Venetia da vn Frate Fulgentio Zoccolante nelle 
lue prediche effere flato concitato il Popolo contra l’au- 
thorità.&obedienza del Rom.Pont.& contra il rifperto 
delle fuc cenfure: effere flato dalli (letto Frate animato 
il medefimo Popolo ad elporre la vira per la Rep. contra 
la Chicfa : detto , che , chi fofse morto per la Rcpubli- 
ca in guerra contra il Papa , farebbe come martire cano- 
nizaioi dottrina dannabilifsima,& à quella di Sifto 1111. 
in quella materia diamctralmete contraria: il quale nel- 
la fua aggrauatoria contra i Vcnetiani,vnacarta,& mez- 
za auann ti fine così dice. Et fi qui Reges, Duces,Prtnctpet, 
March/ones, Cornila, Raronet, Communi! aia , VmuerfitateSj 
Collegi* tàm tn Itali a , qukm extra Italia confhtuta , (fr qnau/t 
alia partimi irei perfona per fé, vel alium ,fèu ahos pub lice, vel 
occulte dir: (le, vel mdreEìe quouis quafito colore afte Vcnetit 
exeomunteat s,dnutmAtiz.itii,tr.*lcdi£hs privati, (frinha- 
b(lit*tis,*d pi adì ih, vel alteriti* belli contra Romana Fccltfiax 
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prof cutìonem Armo, pecuntoj, out commeotum miniftr iresti* 
Auxiltur», conflitti ?» , Vii fùtitrtm quouis modo pr ubero prtfttm- 
pfrunt,mil(d. ili & excomunicatt cxisitnt , & dittino per enfi 
ji ava thtm*te\ nec de fitti c a punì a fl>crcnt t ntfi onte fiutm vtìd 
poenitentiam dgentts ApoHolic» fucrtnt *u fioritoti ébfolnti . 

* Et con tutto ciò Fra Fulgentio à quelli , a quali il fopre- 
mo Dortore , & giudicedella Chiefa toglie ogni fperan- 
2a di falute.fc non tornano à penitenza, & fc non fono af 
(olii ri co TautOrifà A poflolica, promette certa fallite glo- 
ria, & gradode’ martiri . Che marauiglia poi fc co.eflo 
frate difeordando dalla dottrina , & fentenze giudiciali 
della Catedra Romana nella Chiefa deH’Humiltà in Ve 
netia à tutta pafsata predichi à i Popoli articoli di fcàda- 
lofa.d'erroneajcifmatica, & herctica dottrina, come per 
tante vie s’cinrefo.- per lo che citato à Roma per render 
conto della fua fede s'è burlato della citationc fattali da 
quel tre mcndo,& fopremo tribunale nella Chiefa Chri- 
ftiana,impurandoloanco d'iniquità, d'empietà, & d’ho- 
refia,come fi conuince dal nu. 3. di quella fua lettera fcrit 
la à tutti i Prelati ‘della Chiefa: perche il merchiodel 
la fua condannatone appretto tutti futfc tanto più giu- 
flo. Che diremo de gli fcandali enormi dati da Teolo- 
gi? Quelli nonconlìdcrando.che l’habito,che la chieri- 
ca, che l’ordine facro,che la profusione, che’i vitto , & 
veflito riccuono dalla Chiefa, hanno riuoltare l’armi 
contra il capo , & paffore di quella esaltando la poteflà 
de’Prcncipi del Ceco 1 o, & risbaffandoquclladclPadre, 
Se giudice,& fopcriorc de gli fiefsi Prencipi.Qucfli Teo 
logi nc’hbi i lo? o hanno infegnato la poteflà de Prenci- 
pi efseie immediatamente da Dio, ilche i buoni, & in- 
tendenti Teologi fol concedono alla poteflà del Som- 
mo Pontefice. Quelli vogliono, che i meddìmi Prenci- 
pi poffano cfsercirarcgiurifdittionepuniriua, Se lcgifla- 
• tiua indifferentemente fòpra le perfone Ecclefiaftichc , 
& laicali , & fpogliarle quando fofscro delinquenti del- 
la rob- 


i+ Confutai ione ìlei Libro 

la robba,deH‘honou\ della fama, & della vita ancora . 
-Quelli dicono l'immunità, & libertà Eccleliafiica efse* 
ie fiata data da Pjcncipi,& non da Dio ne daYacri cano- 
nirforo deftinto non hauere hauutola Chiefa dal laicale, 
(e non per indulto di Giufliniano Impcratore.Quefti nc* 
libri loro af^cri/cono, che errando i Prcncipi non ponno 
éfser correttane puniti dal V icario di Chrifto. Quelli per 
rondar giurildutione tcmporaleal Papa; latolgonoà 
Chrifto in quanto huomo. Quelli non permettono , che 
s’vbbidifca à comandaméti de'/operiori, & malsime del 
Sommo Pontefice, le non col preuioe(Tame,& inquilìtio 
ne , che fopra il precetto dicono doui r fare i ludditi . E' 
ben vero, che F.PaoIo.come inoltreremo nella refutatio- 
ne della i i.propc, linone de fette Teologi, hà temperato 
qucfto dogma nell'Apologià centra il Card. Bellarmi- 
no,contentandolì,che a’comandamenti de Prcncipi s’vb 
bidifea fenza efsamc, ma uon già à quelli de’Prelati Ec- 
clelìaftici.Quefti lì lono fatti giudici della fentenza inap 
pdlabile di Papa Paolo V.contra Vcnctiani, & dellecé- 
lure a quella annefle , dicendo edere ingiulle, inualidc, 
nulle. Quelli con dannata, & hqjctica empietà infegna- 
iiOichci Concili etiaindio gencrali,&i Sommi Pontefi- 
ci Hanno lotto la temporale giurifdittione de' Prenci- 
pi. Quelli dicono, che i religiolì fotrogiacionoà i corpi 
cclrfti , ambe propolìrioni alicrte da Fra Marc’ Antonio 
Capello nel luo libro vici to in difefa della caufa Vene- 
ziana . Quelli lollentano,il Doge, & Senatori, eflcrc fla- 
ti fcommunicati,&lo flato interdetto, pei che hannoobe 
•dito alla leggedi Dio . Quelli dicono peccar quelli, che 
fcruano l lnterdetto; &• chepeccarcbbe il Doge, fe lo la- 
-fcialse ofseruare: hauer peccato quelli, che hanno porrà- • 
to il monitorio, intimatolo, affinolo. Alcuni diquefti 
chiamati giuridicamentcdal S. Vlficio di Roma à com- 
parire lì lono appellati à Tribunali inferiori . Quelli i li- 
bri della corrotta dottrina loro hanno màdati nelle Pro 
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itane con grauilliiyo danno di quei Popo 
li . come daterie pedone rcligiofe , che da quelle bande 
fon venu: e, ci hanno affermato . Quelli hanno procura- 
to fonie di libri hererici.che veniflcro da’paelì f. letti per 
infettare tanto più; la noiira pouera Italia: li quali libri 
per prouidenza (ingoiar di Dio da due grandi , & IUu? 
fìrifs. Prelati in due Città fono flati intercetti . Quelli 
gran numero di perfone idiote hanno cóla vclcnofa dot 
trina loro contaminato. Daquefli ingannati! Giudici, 
& Magiftrati laici hanno fatre cole, che quando fufsero 
flati meglio confegliati , le harebbero abortite, cornei 
direjaperfccutioncmofsa conrragli Eccldìaflici,& an- 
co laici perroffc-ruamadeirintcrdcttos la confifcatione 
<lebcni,le carccri.&r, per quel, che s’è detto, anco galee, 
pollo taglie alle vite delle perfone fatre , le fuggiuano» 
bandi dati alle ftcfse i G.h lnquiluori Apoftolict difcac- 
ciati dallo Stato Vcnctiano-, con ilpauemi,& violenze 
coftrettià celebrar quegli ,,chc non.poieuano,ncponn0 
far lenza laerilegio: haucrlequeltiatcfcntrarc Ecdcfiar 
ftiche,eriamdiode’Cardinali;hauccconjftitxiitiperfopc^ 
riori ,& loprainteqdentide'Monailcxij Regojarigentit» 
huominini.d: per Iòne profane; cofa mai più intefa nella 
ChielaiChrilitana: la perniciofa dottrina di quejfti inter- 
detti, & anatematizari libri latro predicarti ù pulpiti del 
IcChiefe, fatta infegnar da Pai ochiani a’fuol popoli, fàt 
ta leggerene’rcfrttorij de* Regolari deli' vnd,'&.l altro 
icfso;come da piùsèinrefo.che da vari; luoghi del Do*- 
minio veneto qua loncorqparft; fecondo quella efser Ha 
ti inflrorti i prnirenti.T urti quelli difordini,& altri huo- 
mini laui riconofcono da’TeoIogj, che fono flati di si fat 
»i libri Autor» ; con la lettione dt'quali fedoni gli animi 
del popolai de dtllmiiotta plebe & ma {siine di molti 
poco indiasti alla pierà, & diuotionc vedo i Vicari; di 
Chrifto, non è flato gran fatto, che con lingua irreligio- 
faha bbuno Araparlato, Se ddior Padre, & Pallore, & de 
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fuoi fantiflimi , & giultiilìmi precetti in quella caufa fra 
Sua Beatitudine, & la Signoria di Vcnetia. Quel gcnril- 
huomo Alcmane, il quale dall’ Autore del libello fimo- 
foconrrail Padre Antonio Poflcuino,& Gicfuiti.fi fìnge 
cfTer venuto à Vcnetia per intendere la natura della có- 
trouerfia fra la Santirà di N. S. & Venetiani chimato 
fintamente Vuol fangho Oifen, allieuodc gli ftcfsi Gie- 
luiti nel Collegio Germanico , quello gentiihuorao di- 
codi manica gomia , & di fanguc Vencnano , il qual nel 
fin del cartello fi trasforma in habito regolare, come i fa- 
gaci congietturati credono, nel fuo auertimeuto afferma 
rutti que Ili altn mali in Venctia efsereauenuti: che far- 
cia della fcommunica totalmente reila auuilita(io fcriuo 
con le lue parole) che dicono gli; liuomini nell’ artko- 
lo della morte rollare afioluti della fcommunica, co- 
me da qualfiuoglia peccato: che la morte fubitana noti 
puòauuenire à vno.chc non habbi altro peccato, che la 
icom mnnica: c he fi leggono tutte le Vi te de’ Pótcfici per 
intender tutref anioni loro; & che feucrifiimamcnre fi 
notano tutti* fatti de’Papi,& Sede Af>oflolica;che ogni 
vnoparla,& vuolfapcre veramente quel, che fiala pote- 
flà del Papa: Che ad alta voce s è vdito dire, Voglio el* 
fcr carotico, & Chrillianoàdifpcttoidi Koma:& altri ha* 
ner dettole! Papa nó può mettermi in Cielo lenza mio 
con fenfo, manco lenza elio porrà condannarmi all'Ina 
ferno . Ma laida coflui queil enorme fcandalo feguito 
nella Procefsione folenne del Corpo di Cimilo con irre 
iigiofi/sime rapprefentationi , & profani motti ; lopra il 
quale fcandalo lettere diuerfe da Vcnetia fcritte habbia- 
mo vcdutc.Or dicano i fette TeoJogiJe quelli atrod ec- 
celsi fiano flati comincisi da gli oflcfuanti dell’Interdet- 
to, non dico tutti, ma pure vno dicfsi? Et quando pure 
alcuni danni dall’ ofTeruàza dell’interdetto fcguifictonel 
culto diuino, & deuotionedtl Popolo, quelli fono ricó- 
penfati per Ì3 neccffaria difcfa dell'autorità Ecdefiaftica < 
,1 come 
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cóniècon quelle parole dice il So. o nel 4 -dclle fenf.dift. 
a i.q.34tr. i. neH’vlrimo. Etfi el/qut detrimenti exinterdi- 
fU/iefuentur in Amine cult * , & dentitene Pepale , recempcn - 
fintar teneenptr necejfitAtem defindendt attcìcriutcm Eccle- 
ftsfttctm . 

i Popoli fi riuolgerebbero coatra i Sacerdoti, & chic-, ir. Falfi 
rici per hauere i diuini vfficij ; & vlarebbero corma loro confa- 
violenza. ) Rifpondo: ne gliandati tempi non han fatto t4,i * dl -} 
ciò i popoli > ma fi bene i contumaci capi loro:’& in que-, 
fti giorni non fi fono mai ridottati contra quelli faccrdo- 
ri, ò religioni, che fi fono partiti, per non trafgredirc fin* / 
«erdetto; ò reftando l’hanno voluto ofseruare. Anzi mol ( 
ri del popolo i’ofseruano , & tutti l’offeruarebbero, fe nò 
s'vfafsero à i popoli la violenza , de non fi minacciafsero 
graui pene, le quali li minacciano: perche fi sà, che da fe 
ftefsi i detti popoli obedientifsimi farebbero » all’inter- 
detto, & alla Sentenza del Romano Pontefice Padre loro 
amantissimo! & pallore della falutc loro ardentifs imo. , 

Soggiongono , chei popoli perderebbero totalmente 1 1. Fei- 
la deuotione. ) Rifpondo . La deuotione fi perde verfo fità. 
Dio, quando non fi ritiene verlo il fuo Vicario la debira 
obedienza, & ofseruanza. 

Procedendo nel loro argomcto i fette dicono. Ma che 
occorre affaticarli à prouar quello: poiché il capitolo.'*/» 
me me ter, afFerma:che pullulano rherefiejcrefcc l’indeuo 
tione de! popolo . Se quella non c rouina Spirituale , & 
Scandalo, non Sappiamo vedere quale altra pofsaefscr 
maggiore. ) Rifpolla prima . Con tale argomento nò fo- 
lo il prefenteinterdetto Apoftolico pollo nello Staro Ve 
netiano.ma qualfiuoglia altro douerebbe dirli ingiullo» 

Si nulIo:pc’rche Sempre fi potranno allegare quelle paro- 
le della Decretai e intime mattr, con tanto fofiflica diario 
ne addotte da quelli nemici del Pontificio interdetto. 

Seconda Rifpolla . Se per occafione dell'interdetto pul- 
lulano l’hercfie, & crefccl mdeuotionc del Popolo, non 
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è per colpa dell'interdetto , il quale èfaluteuoie,&ne^ 
cefsaria medicina contra la contumacia de i delinqucti , 

&ècenfura fantilsimamente inftiruira,& adoperata dal- 
la Chiefa; ma il mal tutto nafee dalla rirrolagginede'ri* 
calcitranti figliuoli, & rei , che non vogliono vbbidire à 
comandamenti del loro padre, & giudice da Dio coniti - 
tuito nella Chiefa Chriftiana . Santifsime , & nccefsarie 
fono le leggi di Dio , & della natura per la pace, confer- 
uatione, & goucrno del mondo: con tutto ciò quelle oc 
cafione fono à maluagi , & feelerati di misfatti atroci , & 
in confcguenza di meritcuoli fupplicij , & temporali in 
quella vita,& dc'fempircrni nell'altra . & quelli tali.pon 
noà leapplicarquelle fentenze dell’ Apofloloa* Rom.à 
ca p. j.OccaJìune autem accepta pece at um per mandatum operi • 
Iter» e Fi in me emmem concupì fccnttam , & peccamo» eccajìone 
accepta per mandatum feduxtt mt-> : (jr per illud tendi i . Ita- 
que tex qmdcm fanti a , & mandatum fancìum ; & tuftum, fr 
btnuìiu : qutd / rgo bonum e fi, mtht factum e fi Uteri? abjit.ftd 
pccc.tr um , vt appareat pecca! um , per bonum opera tum cft mthi 
mortene , vt JistJupra modum pece ani peccatum per manda tum. 
Terza K ìipolta . La Ciucia , le cui vilcerc piene fono di 
pietà , & compalsione , non fenice le non per fanare , & 
non acconfentc, che ad alcuno chiularclti la firada del- 
la lalurc. Per tanto per miniare à quello fraudalo. &. 
rouina Ipiriruale, che faliamente all’interdetto imputa- 
no quclti fette, per noua ordinatone fatta nella Deere?- 
tale, e yilmamater , deftntcntta exeommun. lib.f.fi conten- 
ta, che ogni di nelle Chicle,& Monafterr fi dicano le mef 
fé, & diurni vtfirij come prima, però lenza fuono di cani 
pani, Se à porte chiule, Se ì voce baffa . A qual vditij , & 
meflc non ponno irouarfi prelcnti i laici, fc pur non fuf- 
fero priuih giati.ne mancoi ptiuilcgiati; quandoperlo 
peccato loro, & fraudo fufle venuto l'interdettOiòquan 
^oconfeglio, aiuto, ò faaoredato hauclfero à quelli, per 
la colpa dt\uali c fiato fulminato , Timer detto: come 
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ridevo Bonifatio autore della conftitutione Alme ma ter, 
comanda in vnaltra fua Decretale, Licei, de priutlegi p , Di 
più concede il medefimo Pontefice, che in alcune iolen» 
nttà dell’anno fi portano ancorai laici ammettereaU’ v- 
dir mefle,& diurni vrtitij cacciati però gli fcommunicatù 
Pcrordinationcancora,& indulto più antico della mife- 
ricordiola Chiefa madre noftra di fette Sacramenti cin* 
que concedeal Popolo Chriftiano.cioè il fiattelìmo , la 
Confermatione.rhucharifiia per modo di viatico à ino- 
«fiondi. la penitenza, & confdfione à gli infermi, & fani. 
con c ccettionc poro de gli fcommunicati , i quali per la 
Decr .Alma materno fono capaci di quella le nó ncll’art. 
della morte.& quelli, che fono fiati col peuol mente caa- 
fa delfinterdetto, con le cautele, pofie «n detta decretale 
dcono artoluerfi. il quinto Sacramento permeilo è il ma- 
trimònio , ma fenza folennirà , & nuttiulcbenedittione» 

& febcrtequalche moderno fcrittore, il quale hàftarn- 
patofop» fccenfure.creda il matrimonio non eflcr con- 
cefso nel tempo delfinterdetto , pure quello tale potè* 
ua, & doueua credere quel, che il dortifiimo Innoc. Ili I* 
commentandole decretali menrre era Papa credette,co- 
ù Ccriuendo nel commento del capitolo, nere e fi . de fiotta 
fthbué. iter» t rtdimm metri meni» pojp fieri efnd tnttrdilìos 
le e fiere il Sacramento del matrimonio nel tempo dèli- 
• interdetto lecito con quelle parole afferma il Panormi- 
tano fV’pra que!l’ifteffocap.»tf»fi?.»w./.del fuocommen- 
to . Dìjputdturdt metr imeni», r>u*q*/d pùffit centrehi ttmpt~ 
te interdici acomunittr cemc/nditur^Medfic./Kìld qual eóclu - 
fie ne io veggo fottolcriuerfi tutti i Dottori di cali diCo- 
fctcnza.S .Antonino nella 3 .par.tir.a 6.cap.4.colo«na 6 . 
in efifattoauanti tiprimoS. la lomma di Coufèfsori tit. 

3 3. q. 137. il Supplemento nella parola interdiflem par- 
ticola 4* q. 2. la q uaLcorn i ncia . Vtrum tempere t nitidi Ui 
min (finti feffmt Btchtfiefitce Sederne*! e. la lioltlU tnvti- 
M* interdi flxmfà&itóli 2 .num.tf.Silutfiro in veti» tnter- 

diflttm- 
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dilJum i. quali. p.excepttone 5 . fKngeìoeodem verbo. par. 6* 
num.30. La Tabicnna/fl^. tit.pxr. j. num. 1 4. L’Armilla 
eod.tit.num.33. il Nauarro nella fommacap.- 27.ni!. 179. 
il C ouarruuia nella Relettione del cap. Alme moter, par- 
te 2.§. 2. num. 8. con quelle parole conferma la comune 
frntenza . Mstrimonif Sdcrdmentnm quotd tua contrdóluvL» 
fimpheem prof libitum non efl tempore^, nec in loco interdillo : 
quomuu follcmntbus benedtlltonum venti fit , cum ad dtuin 4 
pcrttneat officio feenndum communem , quam optimelo tnóldt, 
& exphcdt Cdldertnm de Ecc/ejidtfico t v te t dillo fot. 1 2 .col. 2 . 
Ne lenza fondammo canonico è quella riceuunlfimacó- 
clufione.Percioche nella Decretale di Clemente II l.Ca- 
p(lUnus,dc feri/t,è quello chiaro tcfto,r4 efi Romon* Ecc lo- 
fi* conjuetudo , vt qitocunque tempore moir intoniti contrdhotur , 
fein quallìuogiia tempo; dùqucctiamdio in quello del- 
l’interdetto. ne fenfatarifpofta è, die nel cap .Cdpelidnut, 
fi dice quocnnque tempore , Wì non quocunque loco: perche 
quantunque differente fìa La categoria del Vbi, Se del 
quando, pur l'interdetto locale cofi lottogiaceal tempo, 
come aJ luogo , & in tal céfura il luogo tira à fe il tempo, 
& il tòpo a le il luogo. Dice anco che la Decretale s’inren 
de di quallìuogiia tempo non proibito, quello è togliere 
alla propolitione vniuerlaleaffirmatiua la fua verità , Se 
rifolucrlainqucfia altra ridicolofa, il matrimonio non è 
proibito in quallìuogiia tempo non proibito, & è lecito 
in ogni tempo, nel quale è lecito, che fono propoli tiont 
identiche, delle quali i logici le ne ridono. Di quella 
conccUionr, la quale à me pare fi fondi non folonell ho- 
neflo, mn anco nel neielsario render Lene porrebbero le 
fcgucnti Ragioni. La prima, che molti fono dell* vno, & 
l'altro fello, che per cólcruarfi in grada di Dio,& per faN 
uai fi hanno bifogno dello fiato matrimoniale , non ha- 
uendodrf Dio il priuilegiato dono della continenza, di- 
cendo Salam. nella faptenz t d 8. Sciai, quintetti dhternon 
poffem ejje corti tu erti, nifi Di tu ctct: & toc tpfum trai Jdpieitd* 

.* fctre 
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Joreeum (flit hoc don urn. Per tante eflorra KApoflolo nclj 
k i.à Cor.à cap.7 qnod fi no fe continente nubtne. meline e& 
tntm nubert qutm vrì . La /(tonda. Molti viuono in con* 
cubinato , i quali per vfeir di peccato prima eleggono di 
prender le concubine loro per moglie, che abandonarlc* m 
Dunque non conuiene,chccotal mezzo di ridurli à vita 
Chrifttana à e ili ha tolto nel tempo dell'interdetto . La 
terza. Sonodiuerfi lafli pij per maritare ogni annoqual- 
che donzella pericolofa: dùque per adempire la pia me- 
te del dcfoiuo,& per ouuiarcal pericolo della pudicitia, 

& honore, che fopraftàora à quella, & ora à quella Ver- 
ginella , dee efser lecito il matrimonio etiam nei tempo 
dell’interdetto . La quarta. Trouanli per la procacità, de 
fraudolenti artifici) di sfrenati giouani»&norvgiouani 
de bone Ih re, & con occoita grauidàza in perieolodi vi- 
ta, & d'eterna infamia , & d’invnrionali nemicitieconlli- 
toiteben nate, & honorate donzelle, ©altre dotine ; à i 
quali danni nòli fcorge altro riparo,chc pigliarli per mo - < 
glie: dunque limil rimedio non dee in tempo cf interdet- 
to cfscreleuato. La quinta. Taluno haueràò le figlie, ò 
k lorcile, ò le nepoti già da marito, da quelli, & da que- 
gli infidiate con lopraftante pericolo di brutto difonore». 

& altri fcàndali, le quanto prima non s’allogano , & afri- 
curano con honelto matrimonio: perche dunque lì do- 
nerà per l’interdetto sì latto, & sì uecelfario afficoramen; 
toefsere vietato? La fella. E' tocca da Innocenzo, &da ; 
altri . S’i gli infedeli è lecito in ogni tempo il JegitimO 
marrimonio'.perche no douerà cfscrc anco lecito à Chri- 
fliani nel tempo dcHinterderro è La fettima . Può auuc- 
nir cafo » che durante l’interdetto ftia per eftinguerli vna. 
famiglia tutta;dalla quale dipende il bene d’vna Città»òv ' 
Republ; dunque coli inwninenre , Se eminente danno 
potendoli fchiuare per via di matrimoniorqueftodouerà 
efser concedo nel teèipodi qualfìuoglia interdetto.Co- 
ccdcndolì dunque ài! fede li tutte le cole lopradettc,& di 
f più 



fx finfot Affane de! Libro 

più l’vdirc le prediche, cwolich.' però, mànonfelfflUtT- 
chc,& heretkhc.fegue.che neflunolcnza grandi (lima rc-L 
ineriti, & empietà polsaall’inrerdetto Apofiolico piati-, 
tato nel Dominio Veneto attribuire rouina alcuna fpirt- 
toale , ouero fcandalo per colpa dell’interdetto , ò deli’ 

autore dì quelto. .. > 

* j* Falfi ^ Sarebbe pericolo, chela Città di Venetia.fi feparafle 
tadi ti— dalia Chicla Romana.) Rifpondo:qutftafeparationes’c 
more in- f itti p Cr 1 mofferuézadeli’mterdctto, & per i pelfimi eò- 
Herìfimi- f C g|j coloro, che lo no fiati alla Rcpublica falfi profeti, 

^ ’ ir aefiri, & confcglieri . w Tori ,,i >i 

i Fi Ogniuno pigliarcbbc licenza di parlare, cotne gli pia 
f lt d. celie dell autorità Ecclefiafiica. ) Kilpoudo, chequefia 
licenza voi buoni religiofi ve l’hauctc prefa ; & trasfuj'a 
poi negli altri mortiferamente confrglicri dà voi. jb 
GJ. Hcclefiafiici fe bene hanno opera incontra ile pa* 
i ^ . Falfi r °le del Papa ; ma non contra la lua mente. ) Kilpofia. 
tà efpref- Chi ciò Ace , & contra le parole,con le quali tante voi* 
fa . j’c N. S. dichiarato , & contralafiiafcrimira , & contra 
la fua mente dice : perche c he altro vuol dire fcntenza,! 
cheprotefìationedel noftrofenfo» .& della nofira men-. 
te è : .• ; ..o^SSibitr ’ ; f, .> 

i* Pél- Quinta propoli rione. 11 timor giufiofai/idairolser-. 

! u *’ uatione.&obcdieRza d : ognt legge, & precetto Rumano 

ancorché per altro fùfferolegitimi, giu6i,& ohligatOf 
nij. ) Ri/pofta. Se tante leggi fiumane fatte ognidid* 
Prencipi nò amertono fcula di veruna reméza nelli tran- 
fgrefsori; & li caftiganoi come è vero quello als toma de 
i noui maefiri di Teologia ? Comanda il giudiceal reo», 
che vada alla lòncajvi dee andare} ne può refi fiere àm ir 
niftn publid della giuftitia. Comari da il Generale defc 
l : c fiere ito lotto pena della forca* che non s'efc a! da gli 
alloggiarne» militari: il preuaricarorepertenudi qual 
fiuoglia forre non la fcampa. Tito Manlio valorofifrimct 
Capitano Radiano fiaua lotto gli {foacfardùnilirari.dcl 

Padre 
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Pìtffé'MàfiHoTorquaro , & drfiabro £onf. qoi^ppgnq 
dei Padre , nella guerra comraiLatiui . Andò il bandq 
pè? parte dc’conloli,che neffunoiuori dclTordinanzalC: 
gltima combatcr douefse. Fù Tito madato coir altri mo| 
fi a far la (coperta dc'nèmici: fu per figliuolo del ( onfo- 
lo Torquato riconofciutodavn Capitano di cabali aria 
Latina, & prouocato à ducilo •’dalltii.Ufso. il Canal litro 
F! ornano temendoci dilonoie del nome' R ornano nórif 
Cufsò-la pugna : viene alle mani col prciiocàteauerfarip; 
l’vccide: Vittoriofo, &. carco di unniche ipoglic , & co- 
me triefànte ritorna alPadre„& à gli alloggiamenti mi- 
litari: ma l'allegrezza del trionfo, & della gloriola Yji.tto 
ria predo fù fpema. Impelo*, he il vinci.mrc figlilo fù 
dal Padre con brutta cera ributtato r ii quale à fuon di 
tromba fece ratinare federato, & in pi f lenza di quello 
comandò, che fufTe al figliuolo tagliata la teda perche 
contra il comandamento de’confoli confbattyto haueua. 
l’horrotè. Se feuerirà diqucftoefjcmpH» grande fpaaen- 
to , & inficine obedienza generò negli (mimi di tutti gli 
altri foldati . Narra il fatto Tito Liuio ncll ortauo libro 
della 4. Decade. Comanda laChicfa,chc/«^/iir/»Af,non 
•fieomn.unichi con gli fcommunicati ; dU idc.fla Chiqfa 
nella decretale Sacra ,det)s,qud vt,ó metHt c auffa funt , dc- 
'terminaafTolutamcnm.ch^qudlnchc pcTpapi^ccmtriu 
'nicàno intintimi con gb fcemrounicari, peccano mortai 
-mejft&'nefTeccetrione alcuna fra paura kggiera ? &- pap 
•fa schernente; ne aegionge tante ìntteipretattoni , Se ec- 
-'tCtrioni rirrouate da certi altri, lenza le quali però intep 
dono il canone tutti quei Teologi grauilf.mi da noicii^- 
-flWfl* Apologetico riofti'o alcnpo 4.110111.2. Et chi dx ef- 
fe il Papa nò poter far leggtóbe oldigqne à peccato rr.or 
-tale, étiamdio con perdiu della vira, nonqb.JJ t>bc bene, 
ncfdViC moflra il Soto nel ideile fcj) t .^ìlla did.2 2.0. i.ar. 
- i.ccmcl. 5. tfifb. 5. Etil Chetano in axt. 4. rale 

oopcnionc hà per erronea.. Xoncqrjrono; coamdio tutti 
-fili * E “Dottori 
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i DotfórNn queda verità:, dicchi tralgredifìe il precet*» 
to Ecclefiaftieò con ingiurialo della legge, ò del legisla* 
torc, ò della fcilc,ò có (cardalo del proliimó^odui pcc- 
carcbbc mortalmente, & per netsuaittnore farebbe (bu- 
fato . Finalmente bifognaconofcc'reJadtffercnzaftale 
(entenze precettine i & gii/diciali , qutfrntfik homiae , 
fpetialmente i Romxno Pe»trjtce,coaic.às giudice ; & (tM 
(eleggi vniueffalt della Chicfa* còme dir del fentir la 
meda il giorno delle fede, & del digiuno-; -pprcioch^ah 
rriménti di qucl,chc dice la legge vniuerfal della Chiedi 
in molti cali fi può farc,& fi fa lenzaingiutia del preeejr 
fó, &: dell’au^or del precetto: ma non voler fàrquel,chc 
' eWce lafentenza giudicialc; & precettiua.qon può edere 
fenz'a ingiuria della fentenza, & del giudice, h ila gl offa 
nella decretale vltima , de exceQ.btu prxldtarum , dice > che 
per ncflTuna pena temporale fi dee violar l’interdetto, (o- 
•pra quelle parole, Compuht non cbfctuttc-t . • > 

17. Fai - Se da prùpofitione. Timor giu (lo è della morte, ddl$ 

fità nrlL perdita di tutta, ò della maggior parte de)larobba>della 
tóclnfio- pri^iòncs&c.&qucdo non iolo nelle pertinenti alla per- 
nc no re ifo na propria , ma ancorà alle pedone detti congionti . ) 
“In * 1 Kilpoda . Et con tutto ciò vna dÌUQta>& pollerà donni- 
tteedite ciu °l a Vcnesiana noi erurata di perder tutta quell? por 
vero. ! # càrobba> chl‘ haueua>dVna caletta , & due carri piceUj* 
per non- conti afare fi interdetto Pontificio* Siche inft- 
( miJ (efso rttéte ha Operato quello timor gjuftp della per- 
dita della iòbba. Per laltiar addietro rame altre perfo 
feé , elle fi fatta paura s’hanrio meda (otto à piedi per non 
calpedarfiinferdctto, &la propria falurei. '> 

' Serrima prò polì tifenet' Oli Ècdefiadici diquedodò- / 
• . mìniòdebbòno hauer guido timor di perder la vita, & 
beni fuoi,& di molto maggiori mali priuati,& publici al- 
ti.Falfì li fuoi còngionti fe 'fcruauo l'interdetto-) Kilpoda. Non 
tàé,che con verità dicono.che gli Ècdefiadici del dominio dco- 
b futi ao hauer giudo timore disperder la vita , s’oflcrualser* 

-1 l’in- 
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nnlérdettò: perche il giuflo timore, che può muoucrc t » dell* 
yn’aoimo conflante, fecondo l’opcniono, & dottrina co- f 9 - 

mune,è vnavchemcnte, & probabile opcnione di qù*l- * 

elio graue, & fopraftàtc,& mgiuflo male. Qr che perdita i 
della vita fucceder douefle, òdebba à gli Ecdelìadici of pV/rcr- 
fcruanti deU’Ititerdetro, nó è data mai psrobabiJetnc vp „ j c j 
rifimfle. Nó probabile : perche sì latta cola non ban ere - Vìntcrdet 
dura, ne rutti, ne molti ffimi,ncfaui;& pure Ariflotile nei to. 
p°deI 1 aTopicacap; 8. il probabile diffinifee elfor quel- 
lo, che pare, ò à tutti, ò à molttffimi,òà.faui & tbcucr 
fliòa tutti, ò àmolf iflìmi, òà fàroofiffimiithe quiOofi- 
gnificanoledueparóle grochc vltime^A/r* $ 

non come h 5 nò i rolli latini, maxime familiarità*-. perche 
jpudeflcre.chequelli.chc fono noflri più famigliari, liana 
più ignorari.Nó verifimile era il pericolo di perder la vi- 
ta; perche definifee il mede lituo Arinotele il vcrifìrat- 
ìe nel primo della R erronea al capo fecondo, & nel 2* 
della Priora al cap. 53» oliere quello, che per lo più ò far- 
li, ò cfserfuoIe:& perche non foloperJo più, ma nemi- 
co di rado, anzi non mai è feguira la morte à gli ofltrua- 
tori dcH’intetdetto, fi conchiude «1 timor della morte nó 
poterli dir giuflo. Da poi dico , che quantunque l ope- 19 
nion della morte fuffe fiata più che probabile, con tutto 
ciò il rimore non farebbe flato giuflo : perche il fommo ìn 0 'j. cr ** 
male,ehe fi dectemere, fecondò i faui Filofofi,& redo- 
gi è quello dtlla colpa , che per ifchiuarlo ogni vno dee yj p 0 Jfiu» 
perder la vita.PcrlocheS.Agofl.nel libro primo dcCiuit* Jcnfjre_j 
te Dei à cap. 1 8.parJando della fortezza dell'animo pudi- t\ml(ino 
co ,dice, thè quella detta qualfiuoglia mal più rollo do- gli* timo 
!uctfi tolcràr.che acconfcntire al peccato, & rrouafi quella TC '&cbe 
‘hnc'enz.i criadio nel Decreto 3 2. q.5.cap./M ne. Peccara, r, f peuod * 
d ice S.T obi. nel 4. delle fent.difh 2 9.0. t.ar.a.r» refyonfta- ^ 

'rte ad ftcundumfunt maxima malorum.dr tdeo ad htc nnllo rno 
di pottjì homo costans cogi: immi magia debet morirti km tali a mor ^ llt , 
\fujlimre , vt etia Phtlofophm dici/ in terno Ethtcorum cap. 1. fio. 

£ 2 S.Bona- 
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S. Bortiuentura nd 3.dclIefenr.dift-.3* .ar.j.q.s.nu.jj** 
dalalegueatc dottrina . Licetreficttaafiuum humanornm 
pojfit cadere mctm Ja'Jictens ut vtrum confi antem : quantnm ad 
,a, qua infitti a fatti, non pote/l cadere mctm fifa uni tn virane 
confinatemi quanta!» cairn ad illa ditti , nolue timer e eoi , qui 
uccida ni arpa*. Ideo apud Deunt t alia metta no reputa tur c auf- 
fa fufficiens ad oecufandum hominem a tetta peccati. & S. Bo-, 
nauenturancl^.drllcfenrcnze di (K3 . q . im u m . 9 . 
òue nutlta timor Tificela peccati perpeirandt-fotefi , needebet 
t ad et e rat io nobili ter in virar» con fi antem i J* quando agi • 

tarde ri tndtffercntfqatatue non pejfri fiacre fi tntcr/ici.bco 
to nella freisa dilt.dcl *f.q. vnua ar. 1 .nel df \$\pulhu metat 
potefi tudticere ahqnem ast peccata?» mortale fteundam u ilarn 
fati onera: qui a no potefi cjfe maina malutn,qaodimminet,qaàm 
ifiudpeccatum. Dui andò nella defiadiit.cf.2.inim.4. 'eco* 
le luuiimentc dilpuraie da S. 1 ornato lopta quella dm. 
"q. 1. ar. 2. circaqucfta materia f^gue, & qua(ì copia eoa 
•l iTtci'se paiole, l’ittefsa dottrina troucrai appiedo Aid; 
(andrò de Ales nella j.pai te>q.4 1 .mcmb^-.ar. 3«& nella 
4-parteq. 8.niemb.7.ar. 2.S. 1. ài quali maeftri tutu gU 
altri Teologi, che fono poi fcguicati.qó pieno acconlenti 
me nto li lono accodati . Lt non fclo pcrilchiuar la co - 
ramonalcj ma ancora per non incorrere nella veniale 
ogni gran male, & anco la morte elegger h uce, come 
chiaramente infegnanojutti i feguemi Dottori b. 1 pai.. 
nHquolibetoij.àr.9.Adrianoq.3.^<^« 4 > ÉXCf P tf,7f 
J.I 1 Gaetano nella p a 2.q.9d.ar._4. Jl Pa90rnr1ta.no opra 
il cap facrisficqt qaavi mctufùc cauffafiuntW Couairuu.a 
nell bi iiomc dtl 4.dellc decretali parte 2 .cap. 3 - 3 < 4 - n “* 
i . 3 . V t perche nella vioUtioneddrmterdettocpncjorrela 
trafgrcCìonedi BK)lteloggidiuine,& naturalùcQtngnoi 

prouiamo nel noftro Trattato drfcntiuo de^l inter etto 
nel cap04.con dodici ragioni ‘1 cologichc, per taro ogni 

mal temporale, & la pcntliw.dellaiUiTa viuioppo.tar 1 

. deepcrnonefecr violatore deli’ A poftoJivp- ixiterdc tto . 
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f Et replicano findcuotionc del popolo, ichercfie, che io .Falfi 
Arguirebbero dall’ofseruanza dell'interdetto, offendo il re T e ~ 
popolo pcrfuafo dell'innocenza del Prcncipe,}Rifpofta. 

Già nella confutationc della j.3c 4 . propofirionesè det 
fo,cheqiKfti,& ajrri inali fono flati folcitati per i’inoffcr 
tìanza ddrinterdetroifuggeftione di quelli male'auedu 
ti rnaeflri , i quali la femplice turba » con i lor cicchiam- 
maeftramenri h anno fedotra. 

■ Continuando nella pi opofirionc ottaua dicono. Tropo fi- 
Quelli , chenel Ponte fice Sommo pongono vna libera» tìoneZ. 
& svoluta potetti in ogni cola, hanno quello lolofom 
domento, che egli è Vicario di Chriflo, il quale è Dioj 
& però-hà tutta fa poteflà di lui, la qWale eflcndendofl i ° nn,ai ° 
a tutte Iccofc per conlegucnza a ciuco, s eftendera an- Wl ^ 
torà la poteflà del Pontefice. ) KSfpondo a Quelli, che ^ p 0te flà 
difendono la poteflà dei RomanoPontcfice , &la fobli- Tbtifii'u. 
iti irà di JcVnOndt cono ,che fia affolthay& ubera in fare 
tigni cofr nel fenfqjcbcfingontocoftottvne pigliano per 
londatnento delKeroinente poteflà del Sommo Pontefi- 
ce, perche fia Vicario di Chriflo, il quale è Iddio; & che 
però habbia tutta la poteflà di lui . Per ricche: affermare 
•fi fette, & feontrafarte propofitioni fan bbe vna e (trema, 
fluidezza d’tnteHetro ,&ignoranza di vera dottrina. 

Chriflo in quanto Iddio hà creato di niente il mondo»& 
dbcoirferua , & altri innumcrabili può creare , & quefto 
'jfoò t idurre in nient eterea ogni dì ddl’ammcjè patrone 
afsoluto della vita , & della morte di ciafcuno : conuerte 
à fe il peccatore mouendolt immediatamente, & libcrar 
men te lai voluti imprimendoli nel cuore J’aueifione dal 
pecca to,& la conuci fìonc interna aarorofa ver lo la Mae- 
ftà foainefsuna delle quali cole può fare il Papa: ne fono 
manco qucftecoie comunicabili à lui ; netam poco può 
far quel , che Chriflo inquanto huomo fitecua : il quale 
hauea la poteflà* come dicono i Teologi,d’eccelléza;per 
la quale rinaetteua i peccati lenza facramet»o,il che non 

. . IJ WfiiTi,.*: , .. pilÒ 
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può fiye il Papa.Chnrtoanccra inquanto huomoera pa 
tronedcl mondo, «Se redentore di quello nel proprio fan 
gue. Chrifto prof'eraua ,& raceua miracoli ogni volta» 
che volrua: quali cole al R ornano Pontefice non còuen- 
gono, ne ponr.o conuenire . Per lo che quando i catolici 
Trattatoti della peretta Pontificia dicono quella effere 
allolura, & libera, riprendono in tutti i feguenti fenfi . il 
primo.Percheneffunoin terra gliela puòlimitare.ne ini 
pedire. il fecondo. Perche c independente da ogni altra 
terrena ; doue che qualfiuoglia terrena dalla Pontificia 
neccflariamentc dipende » come nel nottto Apologetico 
ri attato del monitorioPónficiohabbiampinoftrato nel 
cap.3. nella rifpofta alprimoargomcnto.Terzo è libera, 

& allo luta, pere he è immediatamente inllituita, 3 e gouer 
nata da colui,che è fo!o,& attoiuro Signore dcllVniuer- 
. io ,& di tutte le create podi ftà. Et quando i n^edefimi 
carolici dicono,' che può il Sommo Pontefice fare ogni 
- cofa in tfrra, intendono ilgcncre di quelle eofe> che ne- 

ct ffaric fonoal goucrno della militante L hiela» & alla 
* falutedellouiledi Chnfto ài ui racco«anundato,& da- 
to in guardia , & cura pa fiorale . 

Dicono i 7.N0 fi debbe mettere in córrouerfia la fup- 
pofitione, che fia Vicario: mahene fi morti ara, che fia co 
iitr irara potefta : perche prima non gli hà communicato ’ 
diritto la potetti fua,comc Dio.ma come huomo: quel- 
la fiefiende vniucrfaìWntci tutte lecofeiqucftà egli la 
riftringe al regno celefie; per il che ditte il Sig.Rrgon mcj* 
nontfl deboc mundo I0.18.& negò efser dato per giudice 
àdiuider 1 hcredità traducfraielli. Lue. 12. btS’alcofe, 

2 ì.Fdlft quando erano pcrfarlo Re. lo. 6 .) Kilpofta. Tutte que- 
tddi dot fte autorità di fcritture gii furono’allegatc da Marfeglio 
trina più d a Padoa per più diducenro cinquanta anni addietro, 
i bc erro- con d annar o da Gioanni 2 2. Dire, che Chrifto inquanto 
huomo, & non inquanro iddio habbia data la poterti 
al Vicario fuo è dottrina troppo indegni di fette Xpo- 
c • logf. 
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Ugulmperciochc il rimetterci peccati e prbprioiJfDfo: » 
dunque hauendo lafciata quella poterti alla. Chiefa» & * 
fuoi Vicari Fhà lafciata inquanto Dio.Ma poiché quelli ; 
impugnatori della potcftà Pontificia, & delle eenfureda j 
Papa Paolo V. e onera i Venetiani promulgate altro non, 
fanno, che replicarci volger fofl'ofopra quelle parole di 
ChrifUvinSan Gio.àcap. 1 8 . Keg»»m mcum n»n tjì de bac 
munit. da quelli, che le portano, non intele, & in quelic, 
rtiettonolaprincipalilììma baie dell'errore, & prona lo*<. 
rocóntra la potcftà del Vicario di Chrirto.che non hab- 
bia poteftà temporale * non haucndola ha u rna 1! iiWsq 
Chriftodnquatofiuomo, ne manco esercita tala. al qua- 
le fuccede il Papa ; hòripuratonon folo bene , ma ne-, 
cellario effere con proue di kriiture , & di Dottori fuel- 
fere tutto quello lor fondamento , & dimoftrare , come 
nell’autorità citateda gli ftefli niente v fc c *cbc faccia per 
loro * Prouiamo dunque CShrifto-ioquantol»iomo pcc 
h gratiadeFvnione Riportati ca edere ftato,&.djfer£ ve- 
to padrone di tutto il mondo, & di tutti i Regni *& Im- 
peri, & di tutte quante le creature afe ben.cqueftofuo 
Reame, & Imperio non habbia gouernato-à vfanza de 
efi altri Re, &,Prencipi con fallo, & pompa; macon po- 
ttcra , & abietta conditione- : & moftreremo quella fu* 
poteftà domirtatiua hauerla ridotta all’ atto ; quando à 
lui parue bene :-DaremioalleteftiiBoniaaac dellefacre 
ScflrtureJa gliatierfariaddbttc legitima imerpretatio- 
Bcv Et finalmente il fucco della dilputa raccoglieremo 
inalcunebrcniContlUfioni* * 


,s », , 




* *Tr6ifitffcon le fcrtiltcre> che C bri fio in quanto Intorno 
S- h* il dominio vniuerfale del Móndi* -o i, u 

- J i D ■ * 

• i . , ■ 1 ' . ' • t.-j.i . . i *e> * 

T ^Apoflolonerprimoeapodeir cpiftnla.àgli Hebrci 
JLj htredtm v.»tucrf$rvm , furqtum 

'ftcìti (ìrjicuU. Nelle quali parole,- come beueaiHEioqg. 
i S.Am- 



Qonfut'atUnt del Lì%r6f 

SiAmbrogio, S.'t'Vnfelmo, Grifoftomo, Teoda^etto' l ,S^ , 
Tomafo, Tcofìlatro , il Maeftro delle Temenze, iNicoiò. 
Lirano, & alrri Dottori, che commentano quellepitto- 1 
la, due nature in Chrrflo S. Paolo riconoTce: la diuina iti 
qv e 1 le pa ro) e: Per 1 qutm ferii, & ferula : p crcli e co m e I d d io 
t-facitorc-, creatore, A: padrone del mondo , come il Pa- 
dre , & lo Spirito Tanto : in quelle altre : Sfatto confi ituit 
Jrtr tdemvniutr forum : lì denota fecondo i Carolici Dot- 
tori l’huniana natura; condotta che in qtato hilotno per- 
l’vnione hipottaMcadiucnnchcrededi tutto 1’vniuerTo, 
come gli fttfli L'ottori affermano. Etcottl'Apottoloncl 
J’ittcflbcap© parlando deH’hutnanato Verbo introduce 
il ti limonio di Dauid : o* dortnteum cmnes Angeli Dft^ 
ArnellaprimaepiAolaa Conmiiicap. 1 5.dd mede/ìrro 
Chriftodomimror del mondo così Tenue: Cumtradida* 
rii Regnar* Dco, <fr Patri ; cut* raacuautrtt «toner* principe 
tum , dr poteFfattm , & ziirlulem . O pori et- aulito riluto regna- 
te, dente penai ornnes mimico i [uh fediti# cìu* , Ntuiff.rna an- 
sito inimica, deHruetur muri . Odntùa tmmfubficit fui i ptdthui 
eiur. Cum autern dirai. Omnia (viteria funi eiajìnedtdriq pra^ 
ter tum , qui fubtectt et omnia : Cum auttm fubtrP.afuerint illi 
om ti a , lune ér *pf e filtttf-fubuttnfi erti ti , qui fubtectt fibt em- 
ina, vtjh Deus omnia tn ammira . Il qual luqgpinrendcr^ 
di (diritto inquanto huomo l’ han prouaro i Padri cétra 
gli Arriani ; & che S.PaaloipariUri<fl Rcgnodi diritto j 
che hà inquanto huomo, /òpra tùtfe le creature , & nqn 
fblodel Regno Tpiritualdluo ♦;£ dùtioftra per quelle pa- 
role: Cum tuacnauerit omnempr trac ipasunr, & patitati, ò'r. 
ConciqTìache il Regno Tpirirual di diritto non diftrug- 
géi principati, St rMfrè porittÀ«trfqr}c .' 5 ^x 4 , cd$l me- 
ri eli 11,0 luogo S.P30I9 nthlcpittcìì^^ gjHl^br^i aì cap.a. 
così lcriuendo,& tralcriuedo le paròle di Da iùd nel Sal- 
mo 8. LMimnili cum panilo mmus ab Augelli r gloriai, (f bo- 
ia tre raranafh tum ; CP confiuùiltunrn fuper opera mar/utij^ 
luarnm : Omnia fukucifik ftibptdibus tini . ' N^qpai J UOgO 
fr- -ri ‘ piarlo 
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parlò il Profeta titi dominio, che Chrifto inquato huo- 
fcvo doueuahairerc fopraturtt ic creature del mondo : 
che q oefto i ntefe, quando dille : Conftituifti eèm fnper epe- 
re msnuum tutrum : perche non tutte Ir creature del mon- 
do a pparrengono al Regno fpiritualcdi Chrifto, &dci 
Ciclo* Prima, perche di quelle molte raancaranno i & 
pureil Regno ipirituai di Chrifto durat a, Se farà perpe- 
tuo» Dapoi perche molti generi di creature, delle quali 
Chrifto c patròne inquanto huomo, di fpùirualità non 
fono capaci, come le nature inanimate. Se irrationaii , le 
quali appartenere al Dominio di Chrifto chiaramente 
lignificò Dauid in quel medesimo Salmo 8. dicendo^ 
Ommts fùhtectfa flub pedi blu eius,outs,<jr betta vniutrféu y infn- 
per & petor* ctmpt : 21 qual Salmo litteralmétc intenderli 
di Chrifto inquato huomo fède ne fa l’ Apoftolo in quel 
fecondo capo-deli' epiltola à gli Htbrei . fct prouando 
S.Paolo, che Chrifto humanato è da p^ùdegli Angeli , 
Se che hebbero comandamelo a*adorarIo,come fuor fer- 
ui,& miniftrijin ottima confequenza (i diduce lui e (Ter 
padrone vero inquanto huomo per l'vnione hipoftatica 
di tutte le altre nature inferiori à gli Angeli . Nell’ epi- 
ftola a’Fil ppenfi al capo fecondo (ì dice : HumtlUuit fe- 
meupfum, ftcìus obi dient vfqne ndmortem, mortem ante era. 
tu : Propter aued & Dt tu ex*lt*utl ttium , (jr donami tilt nt- 
men , quod eft fnper errine numeri : vi tn nomine Jefu omne gemo 
fleti tinr ctleitium , terreflnnm, infernotti»! . Doue f A po- 
rtolo ci fa intender il /oprano Dominio che non folo per 
grafia dcll’vnione hipoftatica hà Chrifto inquanto huo 
niOj ma anco per merito dell’vbidienza. Se facratiifima 
padrone fua, con la quale hà ricópcraro il mondo. Quel- 
le parole anco in S.Gio.à 1 5 iSrtent futt dcdtt et omait Pa- 
ter in mtnus ; & qui* à Oeo exìutt , & *d Dtum veda : non 
ofeurau teme accennano il Dominio , che egli haueua di 
tutto il mondo* Et il mede fimo EuangcJifta nell’Apo- 
calrpfe à capi 1 7. Cnm tgnp pugno bum, cr agnns •umeet dlw 
*pjii : i E quo ni a m 
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quoniam Dominai Dommorum <f, (jr Rex Regniti. Et nel C 3 * 
po 1 9. Et hebet tn vestimento , &i» femori /ito fcriptum Reto 
Jtegum , & Dermnus Dtminantium: quelle parole 1 «$»*/, 
fonar , vefimentum , inoltrano, che parla S.Gio. di C hri- 
Ito inquanto huomo : & quelle parole pugnabunt cum io : 
che intenda del fuo Regno anco temporale: perche con 
quello, & per quello combatteranno gli aucrfarij dcll’- 
agncllocontralui . Et in S.Gio.àc. 5. il Saluatoredilc 
Hello dille : Ncque emm Pater indicai qutmquam.fcd enne . > 
iudiaum dedtt Ftlto. 11 quaMuogo S. Cipriano lib. 2. con- 
tea ludsos c.28. & lib. 3. ad ^uirinutnc.33. Se. S.Agollino 
Trattai» 2 ì.tn Itati. & lib. 1 .deT ritti tate cap.i 3. intendo- 
no Chrillo inquanto huomo . Et S. Agottino nel lib. r. 
de T rtnitatt aU’iltclTo capo , non vuol , che lì polla inten- 
dere del giudicio , che gli compete quanto alla Diuini- 
tà : conciolìache giudice lo vedranno tutti nell humana 
natura, come dice S.Agollino ne’due luoghi ora allega- 
ti, la quale elpolìtione elTcrvcra lìproua per le pai ole 
dell Mìe Ilo Chrilìo replicate della lua potellà giudiciale 
in quel capo quinto di S. Gio. quando dice : PoteJìatcvL» 
ded/t et tudicmm facete , quia fìhus hetr.tt) u eft . Se dunque 
inquanto huomo giudicarà il mondo : come di quello 
non farà padrone ? InS.Matr.all vltimo Chrillo dopa 
la Relurrettioncluaapcrtamcntcdimoltrò a'fuoidilce- 
poli à lui efler Hata dal Padre conferita ogni potellà cc- 
lellialc, Hi terrena; fpirituale, & temporale, per la croce 
lua da lui meritata, quando dillo : Data ejì mibi omnia po- 
tifai m cario, (jr in terra . Per le quali parole S. Gregorio 
Niffcno nella 2. orat. delia Relurreuipne, & S. Cirillo 
lib. 2. in lotti, c.73. hanno detto, che quella potellà, che 
haucua C brillo inquanto Iddio , poi la riceuè inquanto 
huomo: Et si fatta potellà 1 ’ haueuaprima della Refur* 
rcttione, comeprouail Mallro delle lent. nel 3. difl. 1 
ma gli li dice data dopo la Refurrettione: perche dopo 
quella fùjnanifèftata al mondo : Alla quale cfpofitioae 
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fòttofcriuoho gli altri Teologi. Apprètto negar non fi 
può , che le diuine fcritturc chiaramente non diftingua- 
fto quattro degnità in Chrifto, cioè dt Profeta, di Sact r * 
dote & Pontefice, di Legislatore, & di He. Doucre|ui 
eflTcr Profeta con parole efpreffe di (le Mofe aci Deur. i 
1 8. Prof betam de gente tua , & dt jratrtbus tuia, fieni me ; fiu- 
fetubtt ubi Dtmtnus Deut tuus , iffium auàtts . (.he doueflc 
effer Sacerdote nel Sai mo 1 09. Tu et Saeerdot in aternum 
fecundttm ordtatm Mclchifiedcch . Il qual teftimoniodiflu- 
famen te dichiara S. Paolo ne ll’cpi Itola à gli Hcbrei c.y. 
& 7. Etefler Pontefice dice rApoftolond cap.4-5.&7. 
dell'iftefla epiftola . Della portila legislatiua profetò 
Gierar.ia à cap.3 1 .Ecce dtiet veniuntdiat Dominus,&c.Sc 
alquanto dopo : Dabo legem me*m in vifctrtbut eornm 5 
in ctrde eornm ficrtbam eam ; &eto eis in Dtum ; & ipfi erunt 
mtbi in poputum . Del qual teftimonio ie ne vale à quello 
propoli to S.Paolo ncli’epiftola à gli Hebrei cap.8.& 1 o. 
lfaia à 4 1. Legem eius JnfiuU expe&aknnt . S.GiroIamo lib. 
t 2. fopra Elaia : Legem etus,non qua per May fra data efitfied 
Butngtlmm fientiamut . fc t l’ifteffo Profeta à 3 3 . Dominus 
enim ludex nojìtr ■; Dcmtnut legiftr nofitr : Dominus Rex no- 
Ber :tpfie faluabit not . Delle quali parole le ne lerue la 
Chiela nell' Officio deil’Auento alle laudi della feria %. 
inamilaNatiuirà. \\ medesimo hhnìz. De Stontxibie 
Un , & vtrbnm Domini de Hitrufiklcm . Quale autorit à la 
Chiela intende della legge di Chrifto neìl’Oflicio dell’- 
Auento , Se nell’iftelTo modo intendono S.GiroIamo, Se 
Temili, nei Ub.cont./ud.òe Giuftir-o Martire nel 2. Apoi. 
per i Chrilliani . Che haaeffe à eflere K e profetò Dan. 
i 7. Omnes Regei feruient ti , & obedunt . Et di più , che’ 1 
fuo Regno doueua confumar tutti gli altri Regni nell’ i- 
ficHo capo poco filanti hauea detto ; Omnet pepult trthut , 
& lingua feruient ei . Se Michea 34. E fai a a 9. <j uremia d 
a 3. Ezechiele à 3 7«Dauid nel Sai. 2. Reges tos ta virgo fer- 
rea, (jrtanqusm vasfiguli eorfiingts ect , & Sal.7 1 .c ^ 4 dor*~ 
l E " 2 boni 
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bant eum tmnes Regei tcrne\omnes gemei fcnacnt ei : per tra- 
lafciar tanti altri tedimonij. Se dunque la potetti Re- 
gia di Chrido inquanto huomo è didima dalla Sacerdo 
rafce, & Pontifìcia; cflendo che alla Sacerdotale, & Pon- 
tificia fi riferifee propriamente il Regno fpirituale»& lo- 
pranaturale : alla potefià Regia douerà appartenere il 
Dominio vero, & naturale di tutte l'altre creature . Te* 
ftificata fiala Regia poteftàdi Chrido , dellaquale par- 
liamo, da i Magi , & R egi, che dall’ Or ie ntc moffi. per la 
profeta di Balaam, ne’Num. à 24. venaero in Gierufa* 
Jcmme, per fargli la debita adoratone nella culla . Pcr- 
ciòchecomc Redi Dominio mondinolo cercarono, & 
come à tale offersero l’oro : perche ncll’mccnfo fecondo 
la commune intelligenza de gli antichi Dottori lo rico- 
nobbero per Dio, Ce per Signor dell’ vniuerfo con la po- 
redà creatiua , & confcruatiua fopra quello 1 ma nell 0- 
blatione dell’oro lo confeflarono Re inquanto huomo 
per ragione , Cc citalo d’inditutione licrcd iraria : con la 
mirra lignificarono la mortalità della carne fua . Que- 
lla conucnicnza dell’oro offerto da’ Magi à Chrido con 
La potedà Aia Regia, & dcll’inccnfo con la fua Diuinità, 
& della mirra con la mortalità dcll’humana fua natura 
l’hanno affermata tutti i feguenti Dottori . Santo Iere- 
neo nel 3 . centrébertfts cap. io. Origene nel primohb. 
contra Cello, San Cipriano nel Senn.<&£/i/fc, cr 
Santo AmbroAonel lib. i.c.2. fopra San Luca, San Ba- 
glio ncll’hom Iliadi hnm*h* Chnftt generatone. San Cri- 
iodomo nelfhomilia prima dcli’Epiiania, Santo Aga- 
llino nel Scrm.i.delf ideila Arda» Sin Leone nel Scrm. 
1. pur dell'Epifania, Pietro Cri Allogo nel Serm.. ijS- 
& 1 5 9. & S..Cregorio nel hom.ic. lopra gli Euan- 
geiij . & di quefta fignificàza fimbolka delle 
tre cole offerte da MagUcruefi la Chic- 
la ndl’iddlb feutimcnto nell’ Of- 
ficio dell’ Epifania- 

•- Fro**fi 
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Pro** fi ernie T efitmonian^e di Dottori ttfiejjx 
Ferita Mi OomintoM Chrtfio inquanto 
huetnofopra tutte le creature * 

V . ' - > V 

S Aoto Aranafionel libro M Incarna* ione Verbi Dei di» 
ce,chc Colo Chrifto ncli’ctà lànci ullefia prima che, 
altri fap piano dire padre , ò madre, putta efi i Ugna: nc fi 
può intendere dello fpiriroalc, ò Eixlcfia&ico: d quale 
non era ftatoperancora infti tatto da fui , necómirmiri* 
ne eoa Sacramenti, ne con leggi, ne eoa pallori alcuni * 
S.Ciri Ho nel primo lib*<& rténfdt od Rtgtnnt proua mk» 
quello articolo di fède catolica datò Epiftoledi S^Paolo* 
jpu'odvtmsjtttm Dei, & Dominai hfm cbridno argomenta 
dalle parole deli’ ApoftoloeellEpiftoìa a gli hebrei al 
capo primo, ^memconfinmtbtredtmvniuerfrrnin:ci>§t feri 
tsendo . Portane antem berescftno fichu citar o* duià c/l tntm 
odrpfum , tamqmm noOu fmtltJtm hominem prò dtnntem pro- 
per noi: PoHnitt dm* , & dodo ubi gente sh in. ditotem tnonu* 
Me l’rftefso Cirillo nel lib.adcpra San Gitveap-p^ dice. 
C bri fin fa flm homo , vt homo incipit doni/ non : & a ferina 
la potefta, ebe haueua p ri rru d c 1 iin camaoon e inquan- 
to Iddio, batterla poi confeguira inquantobuomo. diche 
•parimente dice San Gregorio Nifseno nella acorcwidne 
de Rcfnrelittnt Chrtfii, Santo A m brofio, San Gio.Crtf»>- 
ftomo, T eodorero, il Maftro delle Sentenze, Aimone, S- 
Anfefmo, San Tomaio, Nicolò Lirano Copra quelle pa- 
role.* Shunt confittati htreàem unt net forum tengono il me- 
de fi (no «rior Commentò come più di (tintamente fi ire* 
drà nellr cftationi d'àknwdi loro più diftefe» Lt parole 
di Te 0 filano fon quefte : S$mm con fitmohtudem vnmer- 
forum hoc e fi mundi tonta Domtnotorem effètti . Vermut qua 
f*B» bone Dominar» fectt? ntmpevi hominem- fuemodmedu- 
& IO 2 .pf .bunrip/ùm odoqunur. PtJhd*àmo,<jr dui» orbi gm 
b§* hmdtunm /*aw»Saiico • Anlelis-o cefi tetìe l’cfpofiuo»- 
* * ne 
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U C (S2**m ) ipfe Pater, fecundum humtmtatem ( eontìituit) m 
iamtmmuubi/em ( heredem vniucrjorum ) ideB poffefforeuLt 
ommum ereaturarum. Aimone Confiituit Deus pater filtunL, 
Jitum heredem vniuer forum , hoc tfi totius mundi ,fèu omnium 
crc*tunrum, non tantum fecundum dimnitatem , qua ctater- 
mi e fi fot ri, & co aquali f (fi illi in omnipo tenti a dett*tit,& in 
qui eternai ;ter ipfe pojfidet omnia cum patri ; fedpottus ftcun- 
dum humamtatem afumptam a. Verbo confìttami eB ille Do - 
min tu , & ber et fitper omnem creaturam , ficut illi Deus pater 
promi/it dicens: PoBala 4 me, & dabo ubi gente: heredttatem 
tuam, dr poffeffìonem tnam terminai terra . Et ip Ce filmi ref ur- 
gerli a monna fic loquitur ex per fona humanitatit.Data e fi mi - 
hi , inquieti: omnit potefixt in calo, & in terra.L efpofitionc 
del Gaetano è tale . Deinde condii ione t burnì filq adiungit: 
guarum prima tfi,qaem confittati htredim vniuerforu fir hac 
proprie fpeflat ad filtum fecundttm quid homo ex r aliene tamen 
diurna filiationis. Confinai enim heredem, bominit e fi: couBi- 
tui autem heredem vninerforum,efi quidem hominùfid no pu- 
ri, fedhomtnùfilt/ Dei. Ex eo namque, quid eftfiltus Dei, co » - 
uentt eidem,quid ip fernet homo cofirtuatttr ber et vniuer forum: 
ita quid naturale ius fi Itati orni parti in eadem hjpoBafi homi- 
ne tu: heredttandi vnttterfa abjófc excepttone altqua. Dionilìo 
Cartufianoiofi commenta. £ò>ucm coBituit, Deus pater, he- - 
redem vniottrforum,idi fi poffefforem,ac D ommum omntum re- 
turn crtatarum, loquendo de Chrtfio ficundum natura m affum - 
ptam . Sic enim conBitutut efi ommum Domini**. Nam eo ipfo 
quid Chnfii humtnitno à V erba ajfumpta cB ad effe mcreatum 
tonaemt et toti creatura prafern, ac dominati . Propter qttod 
ipfe aie. Data efi nubi omais potefi.es rn calo , dr in terra . St 
fterum. Pater diligi f filtum, cr omnia dedit in mtnu eiui . Hoc 
& tn p/aimo canta :ur. Po/ìttla à mc,dr dabo ttbt gentei htredi- 
totem tuam . Ambrogio Caterino porta quitta interpre- 
tarione.^*ew con/JitMÌt,e^c.dc in quefta forma kriue. Ita- 
que tam fu hoc expofitum tpfum Dominum leCum, non fecundu 
quaderni DiWifÀtft confiti ut um heredem à Pure: fic emm alt 
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aterno fuit Dominus cum Eatre,drnen viafucerfi'onii.'E.i po- 
co Jo} o. Ergo hereduatu nomine vniuer/ùm Dei fatrimemu, 
quoti ttl extra tpfnm Deum, intelligiturfctlicei lite mundui^dr 
tmnù creatura, qu.t fubucta futi Cbnfto,cr di’ bereditano no- 
mine acquifita, quamquam non fine Ucrimù,& /udore, dì fan- 
gume : quontam ita futi diffiofita paterne tefiamento . Di le or- 
da peto in quefto da gli altri il Caterino, che 1 her edita 
dell’ vniuerfo vuol, che Chnfto habbiaconleguita , n<*n 
tanto per titolo di figliolanza, quàto per legi timo acqui- 
lo coi proprio fudore, &fangue. Stcenim, dice il Cate- 
rino , tilt fuit dijpcfitum a Dco Regnar » , vt interim berci cjfet 
insiitutni, ac defi guatai ,fub conditione tarne» , cut» ebedicn- 
ttampeificeret . l ‘roua quella verità S.Tom. nel 3.1ib.^« 
Regtm.Principum in diuerfi modi nel c. 13. 14. & 15. nel 
1 3 .dice, che nel temperile nacque Chnfto nel mondo, 
d hà per l’hiftoric , che comandò AùguftoCefarc , che 
nefluno lo chiama/Ve Signore, & che in quella gran Mo- 
narchia Romana fu il detto Augufto,couic luogotenen- 
te di Chrifto gouernandoil mondo . Et nel c. 14.01011:1, 
che ‘1 Principato di Chrift* nella fua Natiuità cominci òr 
lì come crede ancora Santo A ranafio nel luogo di lopra 
citato: & per qucfto dice S.Tom.fù adorato da’Magi,& 
glorificato da gli Angeli con quel marauigliofo concen- 
to. Etnei 15. capo moftra lui edere flato vero Signore» 
& Monarca, & vero Signore temporale, quantunque c- 
ldle vita poucra, & abietta, per far fe, & il fuo Dominio 
manco odiolo . Et foggionge l’Angelico Dottore nel c. 
1 4>& 1 5 .che per via di poucrtà,& humiltà fono fiati au- 
mentati, & pro/peratiiDominij terreni de’ grandi Prcn- 
cipi . Et rifletto Dottore nell vltimo delle lue quifiioni 
f opra il 2.delle fenr.conchiude nel fornire Pontefice ef- 
i ere l’vna, & l’alrra porcftàrpcrche l’vna, & l’altra era in 
Chrifto, cioè la fpirituale,& la temporale. L’ifttffa veri- 
tà credette V gonc di Santo V ittore fiamofo maeftro del- 
la feda Teologica , al qual San Bernardo ne’più impor- 
tanti 
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tati dubi ricorrala y come puoi vedcar lidie lue qneftio- 
m (òpra l’epiftola à gii Ht-brei alla quoti. 2 s. outcitaS. 
Ambrogio, & S.Agort;nopcrqucrtafentcnza.X>i S. Am- ' 
brogioqucfte parole allega : Siculi Ott opere mini exctpi- 
zur. tu uec ickridi pue/Sate . ì) 1 &. Agouinoailqga que- 
fto detto : TìmHs creatura erti non fai? ietta , au prtmures Au- 
gelifubyetunìarAe it\uaU parole corso -che ri/u nano il Do- 
minio non di (prritualitu iopranaruiale , ria delle natu- 
re^ efienzccreatc tutte, qttalmcouokono Chrifto etia 
in quanto huomo per capo, & Signore loro. S. Antoni- 
no nella q-par.m. 1 2 .c-pil q wal capo c conira 1 errore di 
certi chiamati Fraticelli, i quali negauano il Dominio 
temporale à Chritto/ecotulòl Uumima natura: alla lun- 
ga per luade la verità, che da noi oralìdefcude. Di que- 
llo Santo mi bartarà accénarqui tre lue propofìtioni po- 
rte nd §.i 7.di quel quarrocapo. la prima proportrione. ’ 
ìjìa rft fimpbcittr ouced, nido, : Ubttjttt* natone human* natu- 
ra habtt Domini*** omnium rtrnm . la feconda : Chriftxs no 
J'olum rrufu'atitUm iiii .tpui Ecclt fin, baiti Domin'um omnium 
ntttonuhiiium, <jr irralurmbiititw rfod ittam mqtuuumtn per- 
fino fò**u 1 arù.\i Wrtra : ratti falfiffirnum effe , quod titt Fra- 
Uceili Aicunt t» quoti*™ iib.fh qui incipri Fona afa , fcihctt in 
prmo caput , quid iièrrfm inquthlim hi ma neh abati Domt- 
ntnmoatihikn u mpirai.ni/i> nei fruivi ria Jt*x .Et nei §. 1 7. 

pr nqpc'Ha- verp a 5 alleg-iaBOxia tataro irt nummo S. Ago- 
ftino; Hchugio, RaiuntJijfit Iatglrifh hurrimeare. Sen- 
ta duino alcuno , che irt qoetta «wedtlixna femenza con- 
corfe San bei nardo nd 3 àhx.I>b Co* fide rat tour, qu.i/ì nd 
principio, così parlando con l^ap i Eugenio Sparto : No 
tntm per wmne n reor ma itm , fed filtrati idan telai* f ut arabi . 
v;d tur) d infatu ubi fvper ttlam eredita ed , non .Ut a . paf 
feffiO ( per illumi meademio il rothrefo)^ *ergù vfitrp*re,& 
b ine. Cioè il DOllViTo del moildr5 4 contrad-crt uh, qui drejt: 
tflietu rftorbìi terra , (*r plen r tnde etus . 1 tu tlle , de quo 
prepheta : Et crii omnit terra fejf' ffio ititi . Cbrtftws hic tft.qui 
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poffffionem $bi venduti, & iure creattanis, Emerite Rtdem- 
ptottù , (ydono Patrù . Cui tmm alteri di cium rfi : PofiulaÀ 
me, & d*bt libi geniti ber editai em tuam , & pojfijponem tuam 
termino s terre ? Pvffejjioncm , (jr Domimnm cede buie, tu cu- 
rem t litui tube. Enrico di Gandauo nei Qu Jibcto 6. q: 
25. con quelfeparolc fottolcriue alla medclìmta sonda- 
tone . In ordine hier archi co Eccltfia nuli uniti chritiui pei* 
dum qued homo caput eH & Monarche no tantum infiiruus- 
libus ,ftd etiam tu temporalibus ; fecudum qu'od dix/t ttttt Pe- 
ter in pfalmo : Poftula à me,& dabo ubi getti heredaattm tue, 
(jr poffttfìonem tua terminai ter re, ère. Propttr quod dtxit Apo- 
tfolit futi : Data eli mtht omnu potette! in cario , (jr tn terree^. 
Aiuaro Pelagio, il quale fecondo Tritemio fu ai tempo 
diGiouanni XXII. & dalfiltcflb Pontefice affai (limato 
nel primo libro de plancia EccUfia cap.5 1 . pruoua liflcfla 
conclusone» clic in Chrillo inquanto huomof 11 la pote- 
ftà Regia. Agoflino Anconitano nel lib. deportiate Ec- 
cicfixfttca proua Chriflo ttier flato R e ncll’J ncarna tione , 
& nella Refurretrioxie.q.t.ar.7.iioril' Ancona 00 ancora 
egli lotto Giou. XXlI.al quale dedicò quella Tua degmf- 
iìma opera. liTurrccremara nellib. 2. della (ottima de 
EccUfia à capi 1 16. dipendendo al fecondo argomento 
proua hauerc hauuto Chriflo poteflà». & domioioccpo- 
rak j & la contraria alTcrtionc efler falla con diuerle relii- 
moiiianzc delle Icriaurc di (opra arrecate da noi . Et nel 
lib.2.c.5 3. con l autoriri di S. Cirillo ex Itb.Thefiurorum 
proua l’iftelTo. Alberto Eigio nelldrro 5.deIlaCierar- 
chia Eccleiìallieaàcapi 3. rintuzzando le cauillole op- 
polmoni di MarSlio da Eadoa, con quelle parole lo rin- 
calza : Curn Chnjhtm audu , Dtum audit , (jr hominem , in cu- 
na vtfttmeto,èr fimorefertptum efi : Rtx Pcgum,(jr Dominai 
Dvm ’nàtium . tt quod visltmétum aita , quàm humamtas fub 
qua tegebatur Diurni tas ?-Ex quo dare co fiat C krtftum ettem , 
vthomtnemvere futjjc Regem Regum,fiu Princtpcm, 1 1 idtm 
tttam loannci d ci ' , Regum terra . £lpo tgitur iure hic Ptlati 
«.nO G auclo- 
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aucior itati, aut tur tjdicl toni, fiibietìus efiepotuit ? L’ Almai- 
no nel Trattato de potè fiat e Ecclefiafittc a cap.8. propone la ! 

queftione: v^An Chrifitus hobuertt fiupremam petefiattm /«• 
tempcnlibuu & rifoluedisì. Et per quella fenrenza con 
tali parolecita S.TomAo de Regim.Prinopum:Cbrtfius ex 
(bceflionc a beo fecundum humamtatem habuit fiupremam tu- 
rifiditltonn potefiatem in 'fi ugniti rebus tcmporalibns . 1 1 Na» 
narro nella rclcttione fopra il capitolo Noutt , de tudtctjs , 
potàbile j.nclnum. 8. & feguenti per fino al 12. prona, 
che Chrifto inquanto huomo fu Monarca del mondo, 
ctiam nelle cofe temporali . fct poi nella rifpofìa i gli ar- 
gomenti riconferma T iftefla verità nel num. 130. Alla 
moltitudine di tanti dotti , & illuftri Autori aggregarci 
alquanti valéti T eologi moderni,& di quelli alcuni del- 
la noftra Compagnia, per la grauiti, Si eccellenza della 
dottrina loro affai celebrati nelle Prouincie catoliche ; 
ma à bello ftudio li rralafcio : perche non dica V uolfan- 
go HofFen , che i Giefuiti magnificano il Dominio dì 
Chrifto,peringrandire quel del Papa. 11 Reffenfe nella 
coni utatione del 1 5 -art.di Lutcro,nel §. Primati hume im 
fieri , infinua la medelima fentenza.ll Sandcro la riceue, 

& proua nel 1A1b.de vtfibiliMonarcbié C.4.& il Catcchif- 
mo Romano, la cui autorità èfopra qualfiuogMDotto- 
re particolare, cosìciinfegna nel Simbolo, dichiaran- 
do quell’articolo Ettnlefium Chrtftum: Haeenim ad- 
mtrdkilt consunti torse mtruit , vt quorum s prò no- 
bit morturn non ejfit , tur» Domtnsu confiti- 
tuerttur communi ter quidem omnium 
rerum qua codila funt, pracipnc 

tante fideltnm, qui illi pa- j 

rct,atj ! fummo ani- 
mi ftudio in- 

fetuiunt . - • - • 

- ’ . v. ' . 

^ . i 
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Con venti ragioni fi dimoftra battere C HR I STO 
*NoJlro Signore inquanto huomo ottenuto 
.il Dominio , 6 ” Principato di 

tutto il mondo. • 

P Rima ragione. Chrifto nell’vna, & nell’altra natu : 
ra è vero, Se naturale figliuolo di Dio; Dunque gli 
lì dee la poteftà, Se Dominio di tutte le creature . L’ an- 
tecedente della entimema contiene verità catolica defi- 
nita da Adriano primo, & dal Concilio Francfordicnfe, 
nel quale fi trouarono 300. Vefcoui, & i Legati della fe- 
de A poftolica con l iftruttionc hauuta dal Sommo Pon- 
tefice, Se anco prefente vi fù Carlo Magno, i quali Pa- 
dri, come già haueua fatto Adriano, condannarono l’er- 
rore hereticale d’Llipando Vefcouo di Toledo, il quale 
tcneua • che Chrifto inquanto huomo fufle figliuolo a- 
dottiuo di Dio. La confegucnza dell’ entimema è aliai 
naturale; perche s'alla natura adonta di Chrifto fù la di- 
urna filiamone, Se hipoftafecommuoicata, benconueni- 
tia, che ogni altra prerogatiua , Se eccellenza fuffe all’if- 
tefla comm unica ta, cioè bontà, fapienza , & poteftà fo* 
praogni altra bontà, fapienza, & poteftà creata . Secon- 
da ragione. Chrifto inquanto huomo prefiede, Se co- 
manda à tutte le Gierarchie Angeliche, Se da loro è ado 
rato, & vbidito : Dunque tanto maggiormente douerà 
effer prefidente, & Signore di tutta l’altra natura mon- 
dana inferiore . T erza . Tutti i Prencipi fe fono Catoli- 
ci, e Fedeli dcono confelfare d'edere miniftri, & /erui di • 
Chrifto ne’loro goucrni temporali : Dunque il loro fo- 
premo Signor temporale farà lifìeffo C hrifto:etiarndio 
inquanto huomo: perche allifteffo inquanto fi conofeo* 
fio,& dcono conolcere i Prencipi foggetti. Quarta.T ut- 
ti gli huomini lenza differenza alcuna fono Itati rifeatta- 
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ti da diritto col prezzo del fuopretiofiflimofanguer 
Dunqufe\utio quello, che hanno è di Chnfto; perche il 
feruo è tutto d'altrui , & niente poflkdevche non fìa del 
fuo padrone, come moftra Artftorelenel i. della Politi- 
ca al capo 3. Fr S. Paolo nella ritfè Corih.àc.6. 2 {omc[iìs 
vejirt. empii cium rjtu predo mago#, Qual ragione ponde- 
ra ancora S-Antomno nella 4.par.tit.i 2.c.;f..§. 1 7. Quin- 
ta ragione .Chnfto inquanto huon o con poteftà ordi- 
naria , & con lentenza inappellabile , & come Prencipe 
fopi ano giudicata tutti gli huon.ini, ò con eterno pre- 
mio remunerandoli, ò con perpetue pene caligandoli : 
Dunque {opra rutti haordinaria giurildirtione. Setta- 
C hrifto con 1 burnitoi fua Là meritata l’ eflalrationedi 
tutto ri mondo i la doue Hi Chiela dice . Deus, qui tn Fili/ 
itu Immilliate ucentcm rnundum crtxiftt nellorauone del- 
la 2.1 lomcnica dopo la Pafqua : Dunque cotale eflalta- 
tionc /opra- tutto il creato mondo à fe ftello principalmé 
tt hà ni cri tato , cioè d’ edere di quello vero padrone, & 
Monarca. Settima. La natura humana di diritto era ca- 
pace del 1 )ominio delle cole caduche, & della fignoria 
input tutte le cole creare dell’ vniuerfo: Dunque cotal 
Dominio. & lìgrtoria non lefara ftata da Dio negata; of- 
fendo dottrina 'del Catcchifmo H ontano fopra il primo 
arric-del Simbolo, die Detti tu t/l/i hemntem consulti, qutd- 
quui piti fiat is. amplitudini!, d gustati! heminis natura capere 
foffd. Oltana, i onuemua alla prouidenzadi Dio, & 
lauta dilpolìiionedi lui , che, come di tutto quanto il 
mondo, & di tutti i priocipariyche in quello fonodiuifi, 
egli ncTmtiifìbile aurore , & governatore , & padrone , 
co.ùnd tu nettario vn’alrro padrone,& gouernatore vifi- 
bile, tonutoloperò indipendente, & creato dal domi- 
nio independéntC, & increato . Quello poteua, & doue- 
uaeCFt re nel noftro diritto: Dunque farà ftaro . mafli- 
mcéllcndo ( brillo impiumo huomo perladegnità del 
{uppofuo,& per la fùbliUtua di tutti 1 doni lopranarura- 
Ì 4 d ; * li il 
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Rii più degno, & perfetto ente, che ò folte, ò potette ef- 
fereal mondo. Chepcr tanto l' A portolo :ì gii Ef fi nel 
capo i . dice : Omnia fitbtecii fub pedtbm tius , dr tpfum dedtt 
caput ' fupra om rum Ecclrfìam , qua tfìccrpue tp fitte, (j ctnjh fu- 
etti cum dddcxter.ini fuamtn caelefttbui fu fra emntm pnn- 
(if>Atum,dr pottftatim,dr virtutcm,dr domiHatioHem>dr e rune 
nomett quod nomina tur non Jòlum tn hocjeiulo , (idettam in fà- 
turo . Nona. Pare, che le menti catoliche Riabbiano hor- 
rorc in peni are, & le lingue in dire , & l’orecchie in vdi- 
re, che Chrifto huotno,che hà redento il mondorfimef- 
folo inlibcrt3ringrandttolo,& glorificatolo con la mor- 
te, & trionfale Relurrcttione fua, nó fia di quello Signo- 
re, patrone, & Prcncipeaffoluto: per tanto la contraria 
propofitione non par, che lenza offe fa di quella pietà, 
che è nelle menti de' fedeli fi pofla aderire. Decima. L 
habito infoio della fede r & l’cducatione ( Ivrift tana, che 
poniamo dalla fanciullezza fa, ò che vedendo noi Chri 
ilo nella cuna, ò sù la <. roce,ò rifuU tato, ò alccndcnte 
a'Cicli, Tadoriamo come vero padrone , & Signore del- 
l'amme, dc’corpi, & di tuttol’hauer nofiro. XI. In tut- 
te l’Orationi, che porge al Padre eterno dice la Santa 
Chicfa, Per Domtnum no fi rum li fum C hriftum . Ne 1 S i tri- 
bolo Apoftolico j. Et in ltfum chrtftum fìtumetusznnum 
Domtnum noftmm . Et tutti i fedeli fempre hanno in bòcr 
ca il Signor r. offro Giesii Chrifto:& tutti fi pregiarcoef- 
lere fuoi luggctti , & fedeli feruitori in rutto, & per tut- 
to . Vdiamo qual dottrina di que fio Signore noftro in- 
quanto buono vuole iLCarechilniò Romanos’ infogni 
al popolo C hriffiano.. Siamo dunque con quelle pano» 
le inlirutti nellV.ipofirionedel Simbolo mqueUo artic» 
Et tn ltfum chrtftum Domtnum noftrum . $ed rette etti mut- 
iti rdtion Lut. 1 1 homo (fi Dumtuus itvjìcr appella tur . Ac pri- 
murt> qutdirtKquvniam tpfe redemptor futty at qui k precotti nos 
tibetani!', tur* h <nc potè (totem acctptt , vi vere Dominiti noftif 
è fitt, ac dieentur : ita uuvt Apejtoìus timi . H umtltautt fi me- 
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tipfumfaclus obediem vfqne ad mertem,mortem totem croco? 
propter quod & Detti extltanit tllum , & donami illi «omeri. , , 
quid e fi («per trutte «ometti vt io nomine lefn tmnegenu jielìa- 
turccelefwtm , terrejinnm , <jr tnfernorum : & omntf lingua* 
ctnfiteatnr, quid Dominiti lefus Chriftms in glori* eft Dei Fa- 
tris . inique ipfe dtfe poft Rtfurreftionem , Dou efì , inqutt , 
mthi tmnù poteUat trt cerio , t« terrt . oh etm quoque rem* 
Dominiti dici tur, qn'od in vnt perfino don noi uro , duerno, & 
/rumo no coninoli* fini : hoc entm o dm tr abili coninnUtone me- 
ruit , vt qtumuu prò notti mortane non effet , tamen Dtmtniu 
ctnjìituertinr commnmter quidem omnium rernm , qua condi- 
ta funi , precipue auteni fideltnm , qui tilt parent , atqne fummo 
animi ttudto tnferumnt . XI L ragione. 1 J nome fuo fan- 
tiflimo di Giesù conferma quello jómo Dominio di tuf- 
fa la naturacreata , à quello inchinandoli qual fi voglia 
ginocchio in Ciclo, & in terra, & ndf inferno, come di- 
ce f A portolo a’ HlippenfiàcapÌ2. il qual nome con- 
uieneal nortro Chrifto inquanto humanato, & in ferac- 
chiufetiene tutte i'eminenze , & perfettioni di tutti gli 
altri nomi, quali à lui fi danno:comc infogna il Catechif- 
mo Romano (opra l ifteflb articolo fecódo.Che per que- 
llo proferendoli ò da noi , ò da altri pieghiamo la tella • 
ò ce la (copriamo , & facciamo altri arti di Chrilliana 
adoratone. &. A godi noi ih. 2. con tra Ma (li in ino Arriano 
cap.5.&lib.3*cap.2.proua quelle cole, delle quali paria 
l’Apoftoloin quella lenrenza, conuenireà Chrifto in- 
quanto huomo. Et ancora il Mallro delle fcnt.nel 3-dilt, 

1 8.& con lui tanti altri Teologi. Et reflaltationc,& glo- 
rifìcarionc del Aio nome fù , come dottamente dichiara 
San fonauentura interpretando la lettera di quella dill. 
che con certa , €c vniuerfale noritia fù conofciuto , come 
vero figliuolo di Dio , Se come C hrifto, &comcGifiSv'; 
ciafcuno de'quali nomi tfl fuper omne ntmtn . 2{am flint 
Dei nomm.it per fon tm ut vnt natura : Cbriftus antem t & U 
fui ntmintt perfonam in duabtts naturi 0 ; fed C bri Bus nomina/ 
—0. w por- 
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ferfitum in bum ma n aiuta riluta ad dininam ; quia Chnftus 
dtettur vnfius : Iefms antem nomtnat ferftnam in diurna natu- 
ra relata ad humanam.qnia hfm dtettur Salttator rjp,& >&* 
in nomine le fu Chrtflt deb et omne genti c amari , fic in nomina 
jiìtf Dei. Tutte quelle fono parole di San Boaaucntura . 
Xlll. ragione. Ne per la Rcdcmionc del gcncrchuma- 
no, ne per dare al inondo esèmpio di pouertà,& humil- 
tà era neceflario, che Chrifto fulfc priuo della fua eccel- 
lenza, & del Dominio vniucrlalc del módodouutoli per 
tre titoli, cioè dcll’vnione hipoftatica , dell'infinito me- 
rito dell’vbidienza, humiltà, & paltone fua, & del .dica- 
lo fatto di tutti gli h uomini, & dóne, vincendo turtii ne- 
mici di noftra fallite; mabaftauapcrl’cllcmpio à rutto il 
mòdo, che egli fi fpogliaffe delterreno fplcndore,& dell* 
vfo del Dominio.oucr principato, nò feguendo la norma 
de gli altri potentati ; &cheelegeflc volontaria poucrtà 
lenza perdere l’hercditario, & legitimo poffcfso i-n habi- 
to , & in atto primo di tutte le creature . XI1IL ragione . 
Fà Chrifto à tutto quantoil mondo legge , & comanda a 
Difccpoli , che infegnino à tutte le creature à fare, & of- 
feruare quanto àgli Apoftoli hauea comandato: & que- 
llo in virtù della poteltà datagli inquanto huomo, come 
intédiamodalFvltimodi S,Matteo. Datatft nubi amms fui 
teftaa drc.Euntes ergo decite omnes gente:. Duqucchiaro le- 
gno, che giurifdittionc diretta hauea fopra rutti gli huo- 
mini.fopra tutti i Regni,& Imperi; loro . Et à predicare 
al mondo rutto quella foprema poteftà datali dal Padre 
incielo, & in tetra mandò ifuoi A portoli, come nel luo- 
go di fopra moftra Santo Antonino. XV. Se Chrifto in- 
quanto huomo a! prefcntc toglicflc à vn Prencipe il fuo 
Prcncipato.fic lo delle à vno altro, ò lo volefsc per fe, nef 
fona ingiuria gli farebbe. Dunque quello inoltra lui effe* 
re d’ogni prcncipato vero padrone . Si vale di quella ra- 
gione anco l’ Almaino nel Trattatole f enfiate Eccltftafti - 
n.cap.8.& alcuni altri Teologi. XVI. LaChicfaiecon- 

doil 
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do il fenrimenro delle knrrurc.& fecondo la dottrina de 
Santi Padri e veri (lìmo . & propriilo Regno di diritto, 
del quale egli e capo , & Monarca inquanto huomo: ma 
quefto Regno confta di principato fpirirualc,& terrena 
Dunque fopra l'vno, & l’altro diritto iuquaatDhuotno 
hà immediata fopraintcndenza,&r po reità giurifdiuiona 
le. XVII. Ncflun figliuolo è dal iuo padre etlcrcdatoje 
non per quali he graue colpa tua, & dilubidicza: da dui 
ito fu lóramflìmaogni foriedi peccato, & di difubidicn- 
za , qi’ fecaium non fedi, ntc dvlus muentus ett in ere eius, 
dice u difcepolo fuo San Pietro nella fua prima catohca 
al c.a. & llaia al s 3. Eo quod intquttdtem non fecertt-, nec de- 
lue fuerit mere ettu . Et I’iftcilo figliuolodi Dioa Giudei 
dictua : ex vobutrguetmede ficceto? in SanGio.à 8. 

& ncll ilu (lo capo inoltrando quanto in tutte le cofc era 
confórme al voler del Padre fuo eterno, ditte :J%ut*ego 3 
qiufUcita funi et, fin e fetn per . Dunquenon eia cauta ve- 
runa giufta,clie doueile edere fpogliato del patrimonio, 
& del dominio fopra tutte leercature ..XVilL Ridonda 
à gran difonoredel figliuolo, quando nó è inttiruitohe- 
redt daliuo padre. L hritto, come in finitamente ama- 
to f u dal Padre fuo; cosi dal mcdcli.no fa à onta del ma- 
ligne, & nimico mondo glorificato, pedo chcdiceua e- 
giT: Ego glori am me am non andrò ; rjì qui qusnt , c T tudicit : 
(jr Pdtei mrm glonfcdt me . Dunqucaliagloria di diritto 
inquanto huomo appartenendo , clic li tutte dato il Do* 
miniodi tutte leercature; chi dubita, chc’l Padre glie 1’ 
haucràdato ? XV1I1I. La gloriofiflìma Vergine Madre 
& Allocata noftra è veramente, & prò pria me ntc Signo- 
ra, & Padronadcl módo,per hauer generato il f igliuolo 
di Dio in carne: Dunque molta più veramente , & pro- 
pi ianunte dello fteflo mondo timo creato farà Signore, 
Padrone, & Re il fuoEigliuolohumanaro. L’Antece- 
dente è allerto da molti, & giaui Dottori, da S.Aranafio, 
da San Gio.Dan,afceno, da Leda, da Santo Anfcln.o,& 
-A» da altri. 
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da al fri . Santo A tana (io così parla In Tua» gel ito» de futi- 
li! firn* Deipare, Et quendoqnidem tpftRtx eli, qui netH4 e fi 
ex Vtrgtne, tdemque & Dominati, (jr Detti : ce propter & M*- 
ter , qua entri gr nmt , c ir Regine , & Damme , & Deipare prò- 
prie, &vertcenfelur. EtSan Gio. Danafrerio !ib. 4. de 
fd<> artedexe cap. « 5 .Vere enian imrtium return canditorunu, 
Domine fede eli, cum Creatori! ma ter extrtit . He da (opra 
il primo cip. di Sani Luca. iMetie HtbràicéjldU miris Sy- 
rtectvert Damine voce tur 5 <*r merita : quia drtotim mundi 
Damtnnm , dr Incem fecttlt menate generare perennem . Sali- 
to Anfelmo hb. de exceUent.Vtrg. c.p, dice, che ella intera 
materna calo , lerreqne cum FtUo fna preftiet , Et che efi Do- 
mine fummo, vntee Dominate tx cale, dr terre folle Regine -• 
v^ingelorum. Se dunque à tanta houoranza , & pomi* 
dio e foileuata la Madre per conto del Figlio, all’ ifteflo, 
& ancora à maggiore non fara flato effettato il Avo di ui- 
no, & vnieo figliuolo Creatore, & Signore? XX. Que- 
lla femenza hatiendo per fe tante ferii ture diurne, & tati'* 
to chiare, tanfi Dottori gr a iridimi, tanfi Teologi , tante 
ragioni , Se non potendoti aikgaretefirmonianza veru- 
na di Scrittura tacra , thein molte foggie pro- 
. r babih, &conucncUoli non fi polla in- - •’ 

. • . terpretare (come al fiioluogp • > 

. . ‘ farenfodog/iiunoton- 

ftare;) Segue, 
che à 

1 ' • «pieft*verità qual fi voglia debba 

. .u « volontieri fottometter il fuo 
’’ i ! • < • pfoprio giudieto, & 
i:,' intendimento.- 
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* Si mjìra cjuejìa autorità di Dominio non ejfere fio* 
ta fempre in C H RI ST O otìoJ'ju» ; 

. ' ma bauerla a tempi , & Ino - 

, , . , {hi esercitata» : ; 

, ’ ' 0 * - ' »M 1 » * 

A F ferma San Tomafonel de Regimine P ritte ip*m 3 
capi 1 3. la potè ila dosaìnatiua , delia qual parlia- 
mo di Chriftoinquanto huomo , non eflcrc fiata ialui 
fruftratoria , ma di quella eflerfene feruito in varij acci- 
denti . Se ne ferui 5 Quando fece apparire la nuoua (iel- 
la, & con quella fece venirci Magi daU’Orienrc» & ricc- 
uèda loro la deista adorariorte . in San Matteo à capi 2. 
Quando (pianta ridolarria.che cranel popolo Giudeo* 
iccondoil vaticinio di Zacharia Profeta àcapi ij. per- 
che nella venuta delMdfia douei q nella itatione liberar 
fi dal culto de gl’idoli . Quando fi fa obedir da’ Demo- 
nij, & li caccia da’corpi humani . in SanMatt. à 8. fic in 
San Mar. al t. & in San Lue. al 4. 8. & 1 g. & in molti al* 
triluoghidegliEuangelifti. Lflecutionec delmedeii- 
mo Dominio : Quando ai Mare adirato comanda , < 5 c s- 
abonaccia: &a venti irtfiiriafk& fiibitocdTano. in San 
Matt a i8.&inSanLuc.à8. Qustodo la legione de De- 
moni j da lui (cacciata laido , ch’entrafle in quel bran- 
co dc’porci , & che tutti s’anncgaflcro . in San Luca à 8 . 
Quando i profani negonan ti cacciò dal tempio inSan 
Matr.à2i. Qyandoleccò far bere del fico nell’iftcfso 
capo . Quando, come padrone fece fdorre, & condurli 
que ll’afinelio in SanMar.à n. Quando quello caual- 
cando fece quella trionfale entrata nella Città di Gieru- 
falemme in SanMatt.à2i. Quando affolfc l’Adultera 
acculata da gIi"Scribi,&Fari(ei inSanGio.à8. Quan- 
do col (emplice dirc:£go fum : riTolpinfe adiecro gli aucr- 
larij Tuoi, che vcaiuano per prenderlo , & li fece cadere 
ic lì . iter- • 
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i refrain San Gio. à 18. Quando in SanMatth.ali’vlr. 
comanda à gli A portoli , clic vadano à predicar la legge 
per tutto il mondo , intimandofeli l’oflerunnza di quan- 
to loro comandato haucua . Et che maggior legno di 
giuri fdir rione dominatiua poteua moltrar di quefto? 
.Qual Prencipe fi rroua , che tàccia bandire vna legge in 
Prouincia, o Regno, (opra il quale r on habbia vera giu- 
rifditrionc ? Ma m aueggo, che i fette Teologi delidc- 
ranola ri f porta a i loro argomenti ferir turali . . 


Si rifonde a i n fiimonij delle fritture màUmentc -• 

< addotte da gltauer far ij. 

* » 1 • ’ 

A L luogo di San Gio. à 1 8. Regnu mtum nan ejì de hoc 
mundt . Primieramente diciamo, che non fi per 
loro: poiché non ncgad’eflcr Re,anzi dalla fua rifpcrta 
Jbens accoile PilatoJui efsci Re, dicendo Ergo Rcx es tu. 
Kè manco negò non haucrc il Regno in terra, ò in que- 
ilomondo; ma chc'l fuo Regno non era di quello mon- 
do , cioè non per detrione mondana, come gli altri Re- 
gni terreni * non có forma , ic rtampa d’altri Reami,qua!i 
li gouernanocon elserciti, erari j,miniftri,prefidcnti, vi- 
ceré. Di più di fse . Nan elide hoc, ouero ex bec mundo,vel 
bene : perche i Regni, quali allora erano nel mondo, fra- 
no quali tutti ò per vfurpationc di Dominio, ò con vio«- 
lenza d armi , ò con fraudi acquirtati , & gouernati eoa 
molte ingiufte leggi, & riti idolarricùtale non era,ne do- 
ucua effere il Regno di Chrirto quanto al gouerno , am- 
niimftratione,& aticopoflclso. Diffeil fuo Regno non 
«Aer di quello mondo, cioè porrione del terreno glpbo». 
come lono , & erano i Regni d’allora , & doueuano effe-, 
ic tutti i Regni futuri de gii huomini mondani: ma che, 
ilfuoabracciaua,& tutta la Terra,&Cic!',& tutte Jet rea, 
ture, che in quelli erano, & fono . Difle Regnum mtum ni 
ejìdthoc mando: perche i Regni mondani fono puramen^ 

. If 2 tc 
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tc temporali, & non lpirituali.i quali hanno dominio, <Sc 
quello limitato fopra i corpi , Si beni caduchi de (addi- 
ti; ma non fopra 1 ’animc loro: doue che il Regno diChri 
ito c temporale, & fpirieuale in fi e tue , «Seettercita la giu- 
rildittione fopra tutto l’intero, & fapra rvna,&rakra 
parte dell’liuomo, cioè anima, & corpo. Ditte; Rtgnunu 
meumnontfl deltoc muado: perche il mondano dc’Preici- 
cipt terreni c ordinato aH'ubedienza,& ricognitionc ver 
fo del Prencipc terreno: ina il mio verfo l obedituza , Se 
ricogniti ine Sei mio Padrecclcite.Finalmentcditte.*e- 
g*um meum no» eH de bec munde: perche tutti gli altri Re- 
gni mòdani efiingue ò nc ceilira di morte,ò maggior pof 
ianza occupa tricc,ò la rebellionede’fudditi, òìa confu- 
mationcde'lecolùoucchc'l Regno mio c inamiiìibilc» 
& inettingnibilc,& perpetuo, quanto all’ettenzc di quel- 
le creami c,chc rimancrano.ln cóibrmità di quelle noftrc 
interpretationi. San Cirillo dille iop.S. Ciò. lib. 1 2.capw 
1 o .Rgemfeejfe no» nc**t: meni tri cairn no» poterà/ , fed Re~ 
gno Cd far tt no effe fe hojlem ajìendrt .-quii Prtact putta jutts muto 
aamts non ejì J'td Celiti Tcrr*, ceteruruaut rerum omntum.Nó 
s'accorgo io i 7. come S.Cirillofa Ohriilo Re, 5 c Padro- 
ne del Cielo, della l'erra, & di tutte quante l’altrecofer 
qual Principato a neflun’altro Re , ò Prencipc può con» 
«lenire, il q uale di queito centro del mondo, che è la ter* 
ra, non hanno fc non parte , la qual rifpetto de' cicli, de’ 
«piali è Padrone Chri (lo inquàtohuomo,è come vn nien 
re. *cccnando.poi il medefimo Cirillo vn’altro fentimè- 
todcllc parole di Chriftn. Regnum meum,(jrc.(cnuc così. 

nuluet non confcrip(ìi:[xtellmbus vfus non fit: ormo, net 
*d de fenfiomem tftudem (uàwpntpàr Atterri -, nulli cnim prò fu- 
Iute /*M^err/*r#»/.S.Gio.Criio(lotno fopra S.Gio.hom. 
8 i. inrcrpretandoriftefse parólc:.fff£*«/* meum non tfl de 
tocmftndo.cosi dice. Erigit Pii ai un, & vult offendere fe no» 
purFt bjrwnrm fed Deum,(jr Ott filtum efse: teliti tytìwdts và- 
djtcet ftfptUMim. A 0 /te» ejì nit idi bum Cbnjit Rtgoun? 
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guidnt? guomodo inauit non effe ( ?(on quid Indurti non 
f«Jedeoi,fiU quodin Culo htbcàt Importuni, non h/tmonAnij, 
fid longe moinr,otque projioniiw. S. Ambrolìo nel lib.3. de 
TauiCocwttvntarij lopiaS. Luca commentando quelle 
parole. doLtbiel,quj futi Non. ere. à quello inten- 

dimi nto male parole di Chrilk>:fog#«« menno non tjl do 
hoc mando, die qop era come gli altri Re mondani, i qua- 
li ne lòno lopra il mondo, nc aleutamente fopra il Re- 
gno , ò Reame , che ottengono nel mondo : perciochc c 
vcroquclchc i Teologi dicono , & il lume della fi.'oloha 
morale ancora iniegna , che il Regno , c l'opra il K e , & 
ì’imperio (opra llmperarorc. Doueche C brillo è fopra 
tuttoquantod mondo, & lopra tutti i Prenciputi, & Re- 
gni: ne rutti inlìeme i Prencipati vn tantino pregiudicar 
■poonaalla poteva Regia , Dominatrice di Chi ilio. 
Accenna anco quella altra eipolìtione S.Ainb. clic ! Re- 
gno luo principale, & proprio , per lo quale iidiflinguc 
da tutti gli altri è di lopra, & cclclliale; lì come di le Hel- 
lo Chriilp in S.Gio.à 8.d Uso.Ego de [upernte fum non funo 
deboemundo: non perche inquanto huomo non tulsc di 
fullanza hunaana,& morraleima perche inquàto alla fua 
Diumita , de diuina hi pollale era lopramondano , come 
ben dichiara Tcrtqll.ncl Ub. do T tinti. Rella, che metria- 
molc parole di S. Amb.chc(ono le fcguciui./f/e 
XI t: Regnum meum non e fi de hoc mando, J$ut dici/ non effe de 
hoc mando Regnum [bum * fendi t ejfe fuprn mundutn .Ito, (jr 
eroi Regnum ttus (jr non erot: non eroi in ficaio, erotjupra fi- 
r«/*w.Teofi!acto lopra S. Gio. commentando la rilpolla 
di Chriilo f irta a Pilaro. Regnum meum non tjl de hoc muto- 
do : ne pure vn untino fi parte dall’intu prctatienc di S. 
Crilollomo . E: perche in mia mano non hò altro , che’l 
Commentario greco di reofiJarto,eon ogni li deità log- 
gioogerò qui la tradott one delle parole di lui. Dix>t .n. 
R.g'iurn meum non e fi de hoc mondo : (jr rurfus , non rii bine: 
no» tmm dixit non e fi tn mnndo , (? non ed hit ; Pr opterei 

quod 
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quod regnai in mando: acque eìprouidclfuodue irli tra fu ver- v 

fot òmnia. w às fin' Miai, artptdyn r* rtcti irt. noneftcmun 
do Rtgnum etusftd èfupernù,& fempitcrnum:n‘qne htnc deor 
fum in quam canfìitutum , licei hic ab Imperio, curai toneque^j 
mìnime vacci : bine tamtn non exiflit , ncque inferno est enti 
continuile , acque caduca . J$ued fi in eius dtliene non eft pro- 
prie mundus: quantm illù verbis fubttfta nano erti , In propria 
venti ? S. Tom. nel 3. de Regm. Princtpum prouandonel 
1 3.14. & «5* capoChrifto cfserc flato temporalmente 
Rc.aggionge nel cap.15 . hauere alla vita Spirituale ordi- 
nato il fuo Prencipato, & per tanto non efser tale, quale 
è de gli altri Prenctpi. Si che in quello luogodi S.Gio. 
Rtgnum meum non e/l de hoc tnutido , non occorre, che gli 
Aucrfari edifichino il loro torrione cótra l'autorità tem- 
porale del Papa: percheron l'efpofitionedc'fòpranotn in- 
nati Dottori la conclu (ione toro affatto s’inualida. Erra- 
no nell'aurorira di S.Luca. fluì* me confituri indicene, aia 
dittijorefupcrvos? à capi 1 2 1 quando pregato f ù da vno di 
due fratelli, che voleise partire tra Wol’hercdità . Per- 
che quattro conueneuoh efpofìrioni à quella autorità 
dar polliamo. La prima, che allora 1 icufafseil Saltatore 
l'arbitrio, & giudicio compromiflario,ncl quale fi riceue 
l’autorità di fentcntiare dalle parti. La feconda, vol- 
le fignificarc.chenon era gì udice ordinario, come gli al- 
tri giudici terreni,con officio necefsario,& obligo di gin 
dicar caufc,&controucrfieciuili-.ma chela giurildirtio- 
ne fua era arbitraria, & volontaria. La terza, che, efsrn- 
dolui giudice foprcmodel mondo per fìat tira. Se potefìà 
diuina inquanto Dio, & pcrgramdell’vnione perfona- 
le inquanto huomo; non hatiea hifogno diporeflà crea- 
ta dati gli da huomini. La quarta, che non era venuto in 
Terra per giudicare fi fatte caule: febencafsoluta pote- 
rà hauca di poterle giudicare. Qti e fi a quarta piace a S. 
fin biogio fopraquci luogodrS.Luca coli fcriuendo:’ 

Bene terrena decimai , qui propter caltfta de fenderai ; tue di - 
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guatar index effe littum, & àrbtter facultatnm. S.Ronàucn- 
aura fopra quello palio di S. Luca efponendo 1-Euangc- 
liodi lui due interprefationi porta. La prima della glof 
fa. Ded**n e tur effe index hi tnm aut arbtter faeultatum , qui vi 
uorum,& mortuorura habtbst indici nm ,& meni otti arbitriti; 
La leconda è quella. Veruni cft'vtique ,fiintdici/urinpfal. 
2. quid ipje confiti ulna efi Re x ab tefuper Sten monterà fa a cium 
tini-. Et quod in dii tene e tue, c unita funi pofita . Sed quia Dtm 
miferat cnm adfiuntuaha commun/canda, ideo dementerei*- 
cufabn ad tcmforalia dtutdenda . Le q uali d poli doni anf 
bc tono diftruttiue di quanto pretendono i fette Teolo- 
gi : conciolia , che quelle non folo non indebolirono il 
lMmiuiodi Chi ilio fopra il mondo, ma più tofto lofor r 
tificano. llTurrccremata infummade Ecclefia !ib. 2 .cap. 
j.i6.in due modt dichiara il luogo di S.Luca.ll primo è, 
che non dille Chrilto di non bauefla poteftàdi tutte le 
cofe: ma che non volle farli efsecurore in cofe di piccio • 
lo momemo.hauedo altri giudici immediati, & infcrio- 
ri,a’quali per l’efsecutionc poteuano ricorrere. 11 fecon- 
do modo di rifpolla piglia dalla glofsa, laqualsoli di- 
ce.AV* fum difftnfionu Deus,fidpacù,é‘ vnitatinqui veni ho- 
minem pacificare cum Angefù-, vt multi vnum corpus , & ani- 
mam vnam habeant: non vt diuidanturfied vt habeant omnia 
commutila, ne quia fu (gens inter eoi: t Ile, qui non et digit medi, 
efijratermtatu dtuifor,diJJenfitnis auttor. Nella quale inter- 
pretatione inherendo il Turrecrenuta dice, che Cim- 
ilo ricusò fari vlhciodel Diauola T ebc fuolp ciscrc au- 
tore della diuilìone. Fallano nel luogo di S. Gio. à c. 6, 
quando fuggì, perche Iovoleuanofai c Re: Imperoche 
elTendo Chrillo verilfimo Re , & inquanto Iddio , & in- 
quanto huomojcoa l’vna, & l’altra poteftà Ipirituale, Se 
temporale : cola troppo indegnacra , che la riceuefse da 
coloro, à quali egli ò per volontà difpo(ìtiua,ò pcrmilli- 
uala concede. Volcptieri anco accettiamo 1 in-terprera- 
tioac di 5.Cirillo,di S.Gio.Crifoli. di Teofilatto, d’Eu- 

timio; 
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timio rtjuili dicorK>h.tucrci Chrifto moftrat» #on tale 
effcmpio à fuggir le mondane d*gtlirà, & fecolari hono- 
ri.de quali bifqgnoegli non hluieba per effettuare quin- 
to impoflo fu a lui dal Padre intorno alla noftra redenti® 
ne: ma nons rnferifcegià da li forra efpolìfione,chein ba 
J«a d» C hrifionon fuffcro’futti i Regni, Imperij,& Signo- 
rie, 6 c degnrrà mondane, dellcqftali egli Iponraneamére 
quanro ali’vfo.Sr tGccurione le fte priuò.Potctiano i fer* 
te alla conferma; ione della foro 8 . propofitione adattare 
la ptofenadi (Geremia, il qua! nell' vltimo del 2 2. capo 
dice per parte di DioàGieconia Rerche della fua profa* 
pia non farebbe flato huomo nessuno, che fufsc fopra il 
tremo fuo feduto: Ma Chriftofù della defeendenza, & - 
linea di Gieconia: Dunqtfe nondoueaefser Rr.l.eparo 
ledei Profeta fono le feguenfi Terrò, trrro, ferro, oudtfer^ 
moru m Domini. Hoc dicit Domimi t: Scrtbe virano ijìum flirt- 
/<», oiiero fecondo i fc ttanri, obdtcotum ( la quale edicio- 
nc feguita S. Ambiogio nel lib. 3. dc’fuoi Commentari/ 
fopra il capo 3. di S.Lucafvirttm qui in diebtts fitte non fro- 
Jferobiiur. Nrc e trini trit de / emine enti vir. tj» 1 ft dette fttftr fi - 
iium Doutd.ér fot e si otti» babett vitro tn loda Ai quale au- 
torità profetica diligenremétrècofìftdcrata-da S. Amb. 
nel citato luogo, &da S.G traiamo nel Iibró4- delle fue 
cfpofitioni fopra Gieremia. Del qual tèftimon/o fcrirru- 
ralc fc n‘è valuto qualcuno al tra, che nò concede Regno 
di ttmporal Dominion Chrifto inquanto huomo.Ma S. 
Girolamo rifponde in due modi. II primo è, che nel rem 
podi Cic conia non fù afcuno,che fedefle nel fim foglio,’ 
del «male egli ne reftò priuo ; ma dopo molto topo nac- 
queChriPo, che il trono fuo,& di Datid ottenne fecódeJ 
la pr »h tia dell* Angek). Kegnaiit in Domo Doatd in oternìi, 
& Segni cita non erte finii. Il fecondo modo di rifpondere 
c;chr’l Profeta inrefe di fucccfsore, che fufsepuro huo-» 
n o: Tale non fu Chrifto. S. Amb. nel luogo di fopra dt 
noi dimuftracorifpondein quefta maniera . £>*?d regno* 
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odi Chrifiat,non contri prophttism cfi:non cairn fècalari fùne- 
re regnimi, ntc in lechonts fedibusjidit i Jid regnimi in fede 
Dsuid. E t poco d i iopra detto haueua : Regem fteandum 
honorem fecali non sceiptmus Cbrittam.Qxa. il Profeta par- 
lòde i Re fecondò la pompa, & honordel fccolo, quali 
dopo (decorna non hebbero gli Hebrei , come S. Am- 
brogio, & S.Cì it olamo affermano. Noi potremmo an- 
cora aggiongere quella vera rifpofta, Che’l Profeta hab 
bia parlato de’Re , che carnalmente , & temporalmente 
regnar doudlero nella natione Hebreai qual Re non fù 
Chrifto, il quale fù Re di tutto quanto il mondo, & Pré-. 
cipc di tutti i Redella terra : Come diceanco il Tofiado 
foprail capo 2 1 .di S.Matr.ncllaqueft.3o.col.4. il qual 
Toftado non fauorifee l openione contraria alla noftra, 
ma fi bene disfauorifee . Poreaano ancora di più feruTr- 
fi i Sette del vaticinio di Zacaria nel c.<?.oue dice : ExuU 
te fstis filli Sion ; iubtU fili Icrnfilem : Ecce Rex tuus veniet 
Ubi tufi ut, & Siimi ter : ipfepmper , & ifcendtns /ap enfiai , 
& fuper pullam filium sfinì . Il qual reftimon io fù indotto 
dall Euangclifta Matteo à c.a 1 . per quella entrata, che 
Chriftocaualcandol'afinellofecein Gierufalemme. Se 
dunque Chrifto è profetato da Zacharia per Re poucro, 
non par.ehe gli fi debba il Dominio del mondo. Ma fi 
rifponde : chc’i noftro Saluatorequatoal Dpm inio del- 
ia proprietà fù ricchiffimo; ma quanto all’vfofù volon- 
tariamente poucriffirao . Perciò difle S. Paolo nella 2, 
a’Cor.àc. 8 . Jgmtnìsm propter voi egenas fittimi e fi, carnefici 
diati', vt tilt ai inopia voi dtnites efiètis . Et S.< iregorio nel- 
l’hom.fUopra i Vangelij, oue parla del fuo na/cimento* 
feri ue : JVai non in pirentam domofed in vii nife natavi prò - 
fitto ofi onderei, qmis per hamsnitstem fa sm, qusm sfimmpfe - 
rst,qnip in sileno nsfctbstur . Ben dice quafi in sileno : per- 
che il luogo doue nacque , fc bene era veramente fuo 
quantoal vero Dominio ; piirequantoal tei reno vfo , 
& polle jfo era d’altrui ; ma non giàconcfdufione della 
43 Ì> I - ra* 
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ragione liercdi tana , per la quale molto maggiormente 
fidoueua a Cimilo inquanto huomo. lirwlmente ha» 
ucrebbono potuto i Sette impugnatoti dell’ Interdetto 
addurre quella tellimonianza del Profeta nel Salmo a. 
Ego iute** coft'tutus fum Rex abeo/uper Sion mone em fauci um 
ci»s,pr*dicons procefitum £/*/.Rilpondo>chc le bene que- 
lla autorità s intende del Regno fpiurualdi Cimilo, nó 
dimeno non cfclude l’altro Dominio Regio» che hàfo- 
pra tutte quàte le cole create del mòdo: perche il mede- 
fimo Profeta nell’ifteffo Sal.vn ve rio dopo dice.P#/7*4* 
k tne,(^ dabo libi gcntes berediutem tuì,ò pojfflìonem tturn 
ttrmifioj terro.Lc c[UdU paiole quali tutti i Dotrori anti- 
chi, & moderni,! quali interpretano il luogo di S. Paolo 
à gli Hcbrci al i . Slucm conjhtuti hertdtm vm*trfoìuvL> y 
congiongonu con il lcntimcnto ,& parole dell' iflefso 
Apoftolo.Er perche i Santi Dottori, Se Teologi non po- 
chi dicono il Regnodi Cimilo edere fpintuale, fi dee 
notare, perche 1 Santi à fc (Itili non iiano contrari; : che 
tre lignificati haucr può qucflo nome Regno di Chi ilio 
11 pruno è di poteftd, & foperiorità, Se imperio -l'opra o- 
gni creatura, di modo clic fia coftretta a obeclirc a quel- 
lo , nel quali! troua tal potcllà : in quello modo Iddio 
per Dominio increato , & imparticiparo è Re del mon- 
do ; &Chrifio inquanto huomo èancoKeper Domi- 
nio creato, & partecipato; al quale tende vbidienza vo- 
glia , ò non voglia qualfiuogliacrcatura . 11 fecondo li- 
gnificato abbraccia tutti quelli, che lono lotto quella po 
lenza dominatrice : Se in qucflo mode ancora Chrillo è 
padrone dcITvniuerfo, & Re inquanto huomo, li come 
è Re, & Signor dcH'ilit (io Ve iutrlo inquanto Iddio;ma 
con differente gradodi Signoria , d increata. & creata, 
comes’è detto. Il terzo lignificato c di forma monda- 
na, & pompa fecolarc, & terrena, conelcttione, &ordi- 
nationedi Magillrati foperiori,& inferiori, con moltitu- 
dine dr V allaLi , D udii, baroni, eoa diuifione di P rouiu- 
• r r eie,. 
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eie, con eflcrciti, & altre procioni mondane : nel qual 
modo nefifteflo Iddio è Re,comc dice Agoftjno Anco- 
nitano nel1ib.^*w#a/*£a£y?*q.3*.arr.5. E ben vero, 
chea quello terzo lignificato s’accolla ilKegno Iprrirual 
diChrifto, cioè la Chiefa ; nella quale v’è l'ordine dei 
Magiftrati facri, maggiori, & menori , diMintftri fopc- 
riori,& inferiori, cioè del Sommo Pontefice, & lotto lui 
dc’Pattiarchi, Arciuefcoui.Vefcoui, Arcipreti, Archidia- 
coni. Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, & altri più baffi 
Miniftricon le fubordinatc giurifdittioni , che fono in 
quello Regno della Chiefa. Ma perche nel principio 
di quello T ratrato prometeemo di ridurre il fucco delle 
cole alla lunga da noi dilputate ad alcune breui Propo- 
tioni.ciòora dobbiamo adempire. 


B^duttione della dtfputa del ‘Rtgno di Chrijìo in- 
guanto huomo ad alcune breui 

.... . .... 'Tropofitioni . 

^ : * . . \ 

» , , , • ; ’i,.. ! . 

S ia duque la p* Propofirione.Chriflo no lolo inquan 
to Capo della Chiefa , ma ancora inquanto perfona 
h n gèl are hà il Dominio di tuttcle creature rationali,& 
irrationali . Quella Propofitionp nella formalità del fen- 
timcnto, & parole è tutta di Santo Antonino nella 4.par 
*e tit. i a. c,4* §, 1 7. nel qual pcoua alla lunga Chrifio in- 
guanto huomo elTer padrone di tuttoi'vniuerfo. Secó- 
daPropofitione. Il Dotniniodi Chrillo inquanto huo- 
4no è mczzano.frà il lopremo,rincrearo,& iodependen- 
te,quale è proprio delle tre perfoncdiuine.&incommu- 
:fticai>ik, &fia;l iofimo degli altri huominida Diocom 
-tnimr caro lorotpCTchc.fopra quello ordinario, & huma- 
-uo s’auanza in gran lunga » & dall’increato non poco fì 
idifiofta» fcteome il Dominio creato nell’ Immanità di 
i£hnftpcèdeaimcr.cato della fua Diuinirà ; così il Do- 
-iy. 1 2 minio 
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m iuio creato de gli altri huomini cede al creato di Giri- 
Ilo, & da quello dipende . Terza Propofitione . Quello 
Dominio di Chrifto è differente da tutti gli altri creati , 
& fottolunari in cinque cole, nell’origine* nel foggetto, 
nell’oggetto, nel fine, «ella duratione. Nell’origine: per- 
che immediatamente viene da Dio lenza concorlo elct- 
tiuo di ncflun’altra creatura, & per titolo intrinlcco del- 
l’vnione hipoftatica alieremo, & increato V erbo . Nel 
/oggetto : perche c prodotto nell’ fiumani tà di Chrifta 
fufliftcnrc nel Verbo . Nell’oggctro , ouero nella mate' 
ria-.perche s’eftcnde à tutti i generi delle eofe create len- 
za eccettione alcuna. Nel fine: perche è l’acquifto del- 
la Beatitudine loprana, & della diuina figliolanza adoc- 
tiua in quei, che fi laluano . Nella durationerperefie non 
è mai per mancare . Quarta Propofitione . Quello Do- 
minio ragionevolmente fi può chiamare inf ufo, come lo 
chiama anco S. Antonino nella 4.par.tif. 1 1 .cap.4»§. ì 7. 
Quinta Propofitione. Cimilo inquanto autore, & idea 
della perfcttioneEuangeIica,perdar effempiodi poucr- 
tà,& dilpreggi© delle cole corrottibili a’iuoi Fedeli non 
volle l’vlo di quello lublimc, vniuerfalc, & riccfiiffimo 
Dominio, che non li fi porcua torre : ma elcflc viuere in 
-lomma pouertà,à guiladi vnricchiflimo Signore, il qual 
-ritentile il poffeffo di tutti i luoi beni,& l'éntrare di quel 
li dilpenlaffca’poueri j & egli da gli fteffi poucri voleffc 
-efferc alimentato . Sella Propofitione . La commune o- 
pinioue de’Dottori dà à Cimilo inquaro huomo il Do- * 
minio dell’vniuerlo dall inflante della lua facratiffima 
ConcettioDc per la grana, & titolo dell’vnione hipolta- 
tica:per la quale qucli’htiomo nella natura indiuidua af- 
ilonta dal Verbo lù vero, proprietà naturale figliuolo di 
Dio,nonadottiuo, nèllraniero . Settima. Chi perti- 
nacemente negalle Chrifto in queilo mondo hauerc ha- 
uuto vero Dominio nelle cole , che poffedeua con i Tuoi 
Diiccpolr di donarle, venderle &c. caci crebbe in hcrefia 
oì.uìb - - con- 
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condannato da Gio.XXH.ndla Decretale Cum inumo* 
nulla, riporta fra le fue Eftrauaganti fono il titolo dtvtr 
forum fig*ificMtie*e . Oltana Propofirionc.A Chrirto per 
tre titoli fi dee inquanto huomo la Signoria di rutto il 
mondo, cioè per edere vero figliuolo di Dio : per h aud- 
io acquiftato con la fua humile vbidicnza,& con lo lpar- 
gimento del pretiofilfiino fanguefuo per rifeatto del 
mondo : Se per la conceflione, & dono del Padre, come 
dice S.Bcrnar.nel lib.3 ,deco*Jidtr. 4 dEngenium quali nel 
principio. Nona Propofitione . Chrirto , certo è, che 
non ha communicara al Papa tutta quella potcftà tepo- 
ra!c, la quale egli hà fopra tutti gli imperi j,& Principa- 
ti dell’ V ni ucr lo, di poterne fpogliar tutti i Prencipi an- 
cor lenza demerito loro. Decima. Chrirto ha trasferi- 
ta nel Papa tutta quella giurifdittione. Se poterti tempo 
rale , che neceiTaria era al buó gouerno della Chicla per 
lalutedcl fuo gregge, & per l'acquifto del fine foprana- 
turale, mediante la quale poterti può correggere, & pu- 
nire tutti i delinquenti Chriftiani lenza cccettione alcu- 
na, & ancora i Prcncipi giuftamente , quando ciò mcri- 
taffero, & anco priuarli dc’loro Dominij . QueftaPro- 
pofitione è animella da tutti i Catolici, ctiàdio da qual- 
cuno, il quale con baffo fenrimento ha Icritto della giu- 
i-idittionetemporale del Romano Ponteficc.La difende 
S.Tom. nel ^.deregtm, Princtpu c.io.Sc nel 2. delle fent. 
dirtind. vlt. nell’ vlrimo delle fue queftioni. Vgone di 
Santo Vittore nel 2Aib.de Sdcram.pzr .2. cap.4. ÀldTan- 
drode Alesnella j.par.qucft^S.memb.i.arr.j.ncIl’vlr. 
col. Enrico di Gandauo Quodl.tf.q. 2 3. Il Paludano nel 
Tr&tt.df fot estate EccleJUfttc 4 . A goftino Anconitano nei 
i.lib. 4 * palettate EccleJÌMjltcs queft. r .art. 7.8.9. & q ucft.45 
arr.2.& qucft;4<S.arr.i.i.& 3. Aluaro Pelagio nel i.lib. 
cap.i3.S. Antonino ttella 3.par.tit.2 2.c.5 .de pot citate Pa- 
pa §.15. Franc.de Mairone ncl4.d.i9.queft.4. Il Turre- 
*remata nella (opima de Ecclejiahb.i.c.i i4.ouecon 16 . 
. i condu- 



? ài Confuiatione del Libo 

conclufiont, chdonualtretaoti mezzi termini proua, 
che’l Papahigiurildutionc temporale in curro il mon- 
do Chriiliaito, li Germane nel Trattato de potè fi ite Eccie- 
fuflic* conliderationc i 1. lettera M,& inTréciitu de Aufe 
rétùute Ptp€ckhì 6 dcraniòjìt 1 2. & anco nella 4-pgr. ler, 
de pacefa Y nttMe gr/teerum , le cui parole riféniceil San- 
. dcio nel hò.j, de i»fibdtmon<trcbta forane gli anni del Si- 
gnore 1 $62.Tom.Valdcnienel 2. ìib. Docinnilufidet có- 
rra «li articolidi V uicletf ar-5.cap.54.Se5 2 .11 Driedone 
deliberine Cbnjl a * iib- i.c. 15.Sc 1 6. Alberto Pigio nel 5. 
libro della («icrarchia Eccleiiafticac.7.& 14.ll (-«aerano 
' nell .Apologia Tom. 1. degli Opufcoli traót.i.c. 1 j.alI’S. 
argomento. Il Vittoria nella rclettione prima dcpotcHne 
Ere. propoli rióne 7. Se 8.& t tlui ione de indù fettone a.pro- 
polìtionc & dice cisere di tutti 1 Dortoti • li Scio nel 
4.<&/»tf.C7*/tf.q.4.art.i.col.2.& nel 4-delle lent.q.2.arr. 
i.al 3 0 argomento. Il Sandero dtVt fluii mo turchi* Eccl. 
Ub.2.cìp. i-Siluetiro in y erbo Pepa q. 1 o. & 1 1. Il Nauar- 
ro nella rclettione lop.il cap.?iontt de fudicyf nel notabi 
Jc 3.dalnum.96.perrinoal 1 1 r. Se dui num.» 3 5- linciai 
num.i jS.Scnel num. 1 1 1. nella 3 2. illatione.quefla dot- 
trina 1 n legna. Trtgcfìmo fccunda tnferlur . vcrumtjfe ftxtum 
potàbile tnfrt ir tèi indurti Jc lite et fummum eumdem Rem. Po- 
ttfieem pujjc quemhbct ettim lite ut» comperi, mitene cutu/in- 
cjuc pcccul mortiferi , fine tl'iud commitutur contro lego fn- 
per/uturales, due (ermnittitur circe contraciw fut ripe* élt<u 
prebibitiyVt lutiti tn io dccUrabttur . Del qual Nauarro hò 
Ititi iato bene commemorare quelle poche parole lapefl- 
dò quanto dima inoltrano di farne quelli contradutori 
delle cenlure A po Auliche contrai Vcnetiani , fpefloda 
loro citandoli, ma quanro fuor dipropolìto,& conira la 
1 mente di lì erudito, & pio Dottore ne’propri luoghi à tut 
ti faremo chiaro . Laido di citar Dottori di legge, & ca- 
noni; pe: Jie non farebbe finire: Tralafcio molti famuli 
Teologi dclkmoilra lldig onc per 1 opere loro Aampa- 
, - te aliai 
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te affai illuflri; & anco *1 ideilo Uluitrifs. & R curr* o di 
Cardinale Bellarmino : pmhc non dica il Tedefco V-o-' 
tìeriar.o Vuolphango Hcffi n.che i Gkfuiti merionoin 
capo al Papa lui poterli appropriare tutti i Domintj , & 
Principati.-conciofiache ne quello i Romani Pontefici 
credcno,ne vogliono;necii’Gitluiti,ne da altrieatojjcl 
ì fimil perlualìone fono annotti . Ma i Dottori catol/ci 
quella eonclul:one»& verità catolica foli emano, la qtu- 
le trouanodefinita da Innoccntio 3. nella fua Decretale 
1 \omt,de tudtctfs,&t in vn’altra lua,chc comincialo vene 
raMemJó&o ù tir 'Si * 1 fili] fi** da bonitacio ' 

nell’ Eftrauagantc Vnam \fan£itm, de ma/ tritate, <jr obed/e. 
approuata neli'xj.fcif.dti Conc. vltimo Later. & ancora 
molto prima determinata da tutto il Conci!. grande La- 
rcrancnfc fotto lnnoc.lII.cioc che tutti i Prencipùqua- 
do fono delmquéti, & trauianodal diritto fenticro pò» 
no,& deono cfler corretti dal Romano Pontefice, il qual 
decreto è parimente allegato dal Ptgio nel 5 0 J>b, della. 
Gerarchia EccleP* al c.i.&c nella cótrou. 1 0.nel §. £h*- 
rt commento, dico nella i6.cótrou.& non 12. come per 
errore della Itampa è nell’ Apoi. ftampato in Bologna . 

Nona Propofirionc.. Se i Romano Pontefice fia log- 9 Tropo' 
getto à canoni de' Concilij generali nó è ancora decifo.^ fittone. 
Rifpofta-ApprriTo quegli noacdccifo,cheò non hanno Ed- 
itilo i concili;, ò non li credono . Pcrciothe la drcdioiu; ' ,ta ' 
è tanto chiara nel Concilio Latcranenferallafdl. xj. che 
non lafcia libertà di potere in quella conclufione dubi- 
tar- , & aitai manifeilamcnte riltclfa vermi lì feorge nel 
ConcihoFiorcnrino nella Icttcradell'vnionc, & in rami 
canoni, che dicono non farli appcllationi dalle fervenze* 

& decreti de’ Romani Pórcficu Et noj quella vcritàdel-i 
la loperiontà del Sótno Pontefice (opra il Concilio ge J 
nerale conrra Fra Paolo habbiamo ditela nella confata* 
tione del ia fua A pologia córra l llluflrifs.Cardinalc Beh 
lai mino foflentaada tutte le ragioni del Cardinale con- 
ati:. yjU \ ’ tra 
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tra il Frate; & I'iftefsa condufione in quedi tempi quali 
intutterVniuerfitàcatolichefilbftiene.E' il Papa dea- 
noni di fedecarolica (oggetto, come ogni altro catolico 
perche fono iuris diuini : lì corno ancora tutto il Conci- 
lio generale è tenuto ad accettare i canoni di fede fatti, &: 
dechiarati da! Papa. A canonidiriforma,& che toccano 
la Vita morale nó c il Papa (oggetto in quel tnodo,chc’l 
(cttenario de’ Teologi di Veneria simaginarperchc ogni 
dì in quelli difpeefaautoritatiuamenre:& quando li pa- 
rtile cùnuenirc alla conditionc de’ tempi.ancogliannul- 
la, ò hà poterti d'anmillarli: comeinlegnaS. Tom. nell* 
©pufco'o contri impugnante* Seligtonem citato aaco da Sii— 
udirò, & (cguitato m verbo Papa. q. io. 

14. Fai- Cercano in quella medefimapropofitione?*. di pro- 
ftti. uare il Concil. Later. non elTere generale col tertimonio 

del Cardin. Bellarmino nel lib. 2. de aulì or. Cernii, cap. 
i3.oue dice, che non nulli dubitanti an fuerit generale. &, 
chert Ila indccifa tutta via la controueriia le -la poterti, 
del Romano Pontefice fia (opra quella, del Papa. II 
Cardinale rifponde à coftoro conuincendoli d'ambe, 
k bugici lui importe. Pcrcioche ne egli hà detto, che 
tiene per indecifa la controuerfta,ma che fra carolici tur- 
tauiarcrtainpiedelaquiftione . ne tampoco egli hàte- 
1 ‘ nuto il Concilio Later.non erter generale, hauendo prò. 

uato nel cap.-fy.deH'iftcfso lib.il Concilio Latera. efser 
generale , & legitimo . & in vero cofa troppo in ciuilc è 
ftata,quel che Tra Paolo qui tiene con quelli fuoi com- 
pagni, & anco replica nell'apologià centra il Cardinale, , 
à detto Cardin. imputare. No ti Runa cofa è à ogni caroli 
co il ConciULatcrau. effer legitimo, degenerale, chi vor 
ri legger labolladi Lcohe X. rccitarai& approuata nel- 
la felT. di detto Concil. qualeihcomincia . Vrimittu a HU 
Ecclefht , pcrcioche in quella fono quelle pzrolc. rade pne~ 
fatM* Iultui pradectffer infralenti Cantili 0 Luterà» tufi Vm- 
nerfalem Ecekftam reprelentaàte , con quel che fegue. , t 
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Decima Propofitione dcili fette - L*obedienza,ch'cI 
Chriftiano debbe al precetto del Sommo Pontefice , 
iton e affoluta in tuttcle cofe : ma eccettuate quelle, 
fcbe fono contra la legge di Dio ; nelle quali vbidirio 
è peccato . In conrfermatione della loro propofitione 
adducono quel , che dille San Pietro ne gli attrai 5 . obe- 
dite operiti Dee mogie qoam homimbuf, & la riprenfionc fat 
ta da Chrifto noftrò Signore alli Farifei . £>*are^>, & vtt 
tranfgredimini mondatum Dei propier trodutontm veHram ? 
dr frtt fin coloni me deetntes dottrinai dxmontornm , & man- 
dole homtnum. ) H ifpofta. Confieflo ingenuamente , che 
io vna,due,tre, & più voltecon femplicità hò lettaque- 
fla decima propofitione , & l hò pattata lenza cenfura . 
Ma auifato quali per vna notte intera nel lonnomoltif- 
fime volte interrotto , che non comic niua lalciar quella 
decima propoi. lenza rilpolla, mi fonoriloluto più torto 
vbidlre all'auertimento del lonno.chc alla séplicttà del- 
la vigilia.Pcrche le il Signore fra le tre vie.con le quali à 
le conuertc il peccatore , vna è de fogni , come fi dice in 
Giobbe à capi 33.(fopralequali vie puoi vedere l’cfpo- 
lìtione di S.Gio.Crilortomo,& di Giuliano nella catena 
greca fopra il lib. di Gicb da noi molti anni fono dal gre 
co nella lingua latina tradotta! non dobbiamo dubitare, 
che con l'irtefiavia molte inrtruttioni dia à diuerfe ge- 
neri di perfone intorno à quel, che deono fare. Oltre che 
l'anima intellcttiua aiutata dal filétio della notte. Se dal- 
la quiete de fantafmi fcorgetdtune vcrità,cffendo addor 
mentati i fenrimenri efteriori,che nella vigilia,& opcra- 
tionc di quelli nó rirroua: fi come Arirt.dimortra nel lib. 
de diuinoùone per femnumySe il rcflimcnio d’eccelleti pro- 
-feffori in varie arti affermato hà, & afferma. Vnode’pri- 
mi mufici della noftra età compofe vn vago, Se artificio- 
io mottetto in due parti diuifo , vna fece vigilando , l'al- 
tra dormendo: ma a quella, che fù fatta col fopiméto de' 
lenii ertemi, mai potè arriuare l’altra fatta nella vigilia. 

K Dua- 


ro. Prr-ì 
pnfirione 
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Dunque venendo al Li ceafura della decima propof.de i 
fette Teologi » dico perfette capi quella edere rcprenfi» 
bile.il primo è: perche qucfta decima propoli tionc è (la- 
ta porta nel mezzo dell’ altre come fuifidiaria contra la 
fentenza deU’intei dettò, & nemica di quello. Di manie- 
ra,che perle fcopo,& pcflftma fine, che hà, merita biati- 
mo, & punitione . il fecondo capo è hauer tralafciata la 
cautela, quale vn più amante della Chiefa,che della Re- 
publ. Venetiana baucrebbc foggionta con fomiglianti 
parole. Se bene i buoni Chriftiam non debbono mai ere 
dere i precetti del Vicario di Ghriftotfierc alle diurne 
leggi contrarij.masì beneàquclle conformi, t' per que- 
llo terzo capo etiàdiobiafimcuole: perche l’autore del- 
la propofitiouedoueua dire» che quando pure qualche 
ragione fi parafe auanti al fuddito per dubitare dell obli 
gatione del precetto, tal ragione (ubitodou crebbe dall’ 
animo fuodifcacciarc.camecon euidenti argomenti, & 
tc (li moni; di Dottori inoltreremo nella còluta tionc del 
la x 2. ptopolìtione. Quarto merita ccnlura quella loro 
propofitione, perche non diftinguefra precetti vniucr- 
fali,& legali, & particolari, & verbali del Romano Fona. 
Perche à quelli bifogna obedir tempre , ne ponno edere 
conttarij alle diurne leggi , il che noi neganoi 7. Teolo- 
gi nella prefacione loro. Quinto la dottrina deiriftefe 
propofitione non è fenza colpa: perche per proua di.lei 
fi pigliano l’autorità portare da gli fieretici córra le tra- 
dizioni ecclefiaftiche,& comandamenti della Chiefa . 
Vada il lettore à vedere il principio del primo libro di 
S.Agoftinocontra Maffitmno Arriano, & troucrà illuo 
go di S. Mart.allegaro da quello herctico contra le tradi 
tioni della Chiefa come anco fanno gli heretici dell’età 
noftra . Serto difetto in qucfta Dottrina è accommoda- 
re à i comandamenti della Chiefa, & rraditioni Ecclcfia- 
ftiche quei luoghi di fcrittura , ne’ quali ò fi parla delle 
traditiom Farisaiche apertamente repugnanri alla diui- 
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rra Jcggip, come in S.Matr.à 15. ò di coroandanenti ingiù 
iti fatti àgli Apertoli da maluagi magi (irati Giudaici» 
perche non predicaflcrò Chriflo,nc la lua fanta fcdejdo- 
ne die i comandamenti, & le fentenze della Chiefa, & 
del Pallore dt quella. Se in particolare le céfure deH'efli- 
rtcntc Pontefice contrai Venetianiad altro non mirano, 
chcall'effaltationr di Chrifto, & di quella liberta /aera , 
la quale alla Tua Chiefa ha falciata . Settimo fi riprende 
quella decima propofirione prouata in quel modo , che 
i fette la prouauo. Percioche Heceflario c, ò che Ila otio- 
fa, òempia fperchcò quella propofirione hàda feruirc 
per mezzo termine probatiuoà conchiudere,che l’inter- 
detto è ingiufto ; Se in quella maniera hà dell’empio.* 
otieroà corale intento no dee leruii e , ne per fi fatto Ico- 
po è Hata fituata nel decimo luogòi & coli farà otiofa. 
- Vnd<rcima Propofirione. Porrano il luogo del Deu- 
rei onorato a cap. 1 7. Facies quecunque dtxcnnt, qusprajunt 
Ueo.aucm elegent Dominus. & docuertt te tuxu legerrt ettu ) 
m mila. Vogliono coftoro pfcr/uadere a’ Popoli à che 
termini fiariftretta fa poterti precettili del Som. Pon- 
tefice, cioè al genere di quelle cofe.che fi cótengono nel 
fa legge di Dio . le parole di quelli Teologi (or, o quelle. 
L obedtenza debita al fummo Sacerdote è riftretta alle 
cole folamente conrenurc nella legge di Dio.& foggion - 
gono il tcrtimonio della fcrittura già citara. Neirallegan 
za della quale autorità commettono tutti li feguenti er- 
rori, Se fallita . La prima, che da vn luogo di legge cet e- 
moniale, & gindiciale, figurale, & già luanita argomen- 
tano a prouare códufionc al lor giudicio fomighanrc , Se 
pare nella legge nuoua Euagelica,nelJa quale ampia po- 
terti fi da al Vicario di Chrirto di far leggi lalurari al Po 
polo Chriftiano in vece di tante.che Iddio fece al Popo- 
lo fichi co; conciofiache Chrifto ài fuoi fedeli non pofe 
altro giogo.chc della fcde,de’Sacramenti,& della legge 
naturale, falciando alfa potcftà dc’Preiati,& al loro giu?- 
-4w* K 2 fto, 
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Ito , Se ragioncuolc arbitrio far leggi conucneuoli al g(V 
nemd dc^bco.popoliiqual e automa bano-aocora i Prcn 
cipi del fecole. La feconda falfuà.Ghe dicono dotierfe ef- 
ferc il comàndamento circa le cofc.contenure nella lcg.«. 
gc di Dio : Di maniera che douerebbero ceflarc tutte le 
leggi humane, & pofitiue: perche le cote contenute nel- 
laìcgge di Dio fono di-diuina legge, & non humaaa. La 
terza falli tà ècorrottiuadel tcfto.lacro , nel qual non il 
dice, che obedir lì debba al fotnmo Sacerdote, quando 
comandare le cole>che fono nella legge di Dio ; ma che 
faranno fecondo quella>cioèà quella conformi . 

Aggiongono lotto l’iftefla propolìtione , che I Som- 
mo Pontefice fopra coloro , che non.lorro entrati ancora 
nella Chicfadi Dio; ò perche fono infedeli ; ò non anco* 
*6. Fai ra battezzati: non hà aurorità alcuna: dicendo S. Paolo:. 
M con ~ Jgttid mibt eie ijs, qui fori* funi indicar t. I , C or. cap. 5 • ) R L 
**,!* ^ °, Ipoita. Erronea propolìtione è quella : & 1 autorità dell 
p ù f- Apoftolo è malillìmamcnte applicata. Comandò Chri- 
pratlì i» R° a fuoi difcepoli, che prcdicafler©rEuangelio à tutto 
fedeli, il mondo, & à tutti i popoli: Dunque S.Pictro, & gli A- 
poftoli haueanopoteftà cétra il voler ile Prcncipid cn-r 
i tramo' Regni loro, & predicare a’.popolil Euangelio di 

• > ; * Chrifto: & I eftecutione di quel precetto reità ancora al 

Vicario deU’ifteflb Chriilo di annunciare, ò tare annon- 
ciarcla fede Chrilèiana a gentili; con tale aurorità lopra 

. loro ; ches’impediflerolapredicationcdcirEuangelioi 

per l’ingiuria fàtu al precetto di Chrilto>& alla lua fede 

potrebbe debellarli. Eì fotto qucfto titolo il Re Catoli- 
co s'è impadronito deU’lndurcon licenza de Rom.Pon- 
tefici. Swlomafo a. r.q. tb. ar.8;lccriue,chc inflettiti àfia 
delibai repellenti/ funi, fi aeijìt far ull. a, vtfidtm no impedì at, 
v velkUfrbemìf{ t ‘utl maìù perfuafiontbut.vtl cita aperta ptrfecu 

ùtMtbfee.h ncil’art.xj.dicé,che i riti de grinfedcli.n qua 
li nóènc verità, ne vtilità rolcrar nò fi Aconq t n:f forte ad 
lUiquodmaluM vitandum, ad vitandum fcandalur » , vtl 
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diffìdium , vel tmpeitmtutum.falutis conti » , quìpanì.ahmfic 
tolti *ti conutrtuntur ad fiati». Como dunque ponno tijif 
quelli Sette, che la Chicla, ò il Papa nulladi giurifdrttio 
ne ha fopra gli infedeli ? i’iltcflo Dottore nell artre. i o. 
deirifteflaqueftione dicc^che, come à i Giudei, & Int'e- 
dcli,che fono fuddiri della Chiefa,ò de’membri di quel- 
la, non permette laChicfa.cbe habbiano lupcriorità lo** 
pra i Chriftianitcosì potrebbe far con quelli ancora, che 
non viuono lotto il Dominio della Chicfa , & de Chri- 
ttiani ; le parole di San Tom.fouo quelle . !» illisvtro tn- 
fidclihus, qui temporali ter Ectlefia,velcttu membra nonfnbia- 
tenti» pradtilum itti Ecclefia no» fiétutt, luci pcjfet tnflttuti e_> 
de tura htil Gaetano nel commento auerte così. 2 {£ta 
ficcando , fateli attm Ecclefia et i am finper infi delti non ci (ubtc- 
Qot temperahter , quodfaUcet pottjl eoi fintar e dominio , tam 
vniuerfalt , qn'am particolari fitper Chnjhanos , quamutt non» 
facto* . Quella autorità di S.Tom.trafcriueS. Antonino 
nella 2.par.tit.i 2.C.3.S.1.& quella dell’S.art. nell ifteflo 
cap.S.2. vedili Turrecremara nella Somma dtEcdcfi*->, 
lib.».cap.ri4..propofiM3.ouetrafcriue la dottrina di S. 
Tom .della 2.2. q. 1 o.art. 1 o. circa fautori tà della Chicli* 
fopra gl’infedeli . Innocenzo fopra il cap.quod/uper hia, 
devoto, nel num.$. del commento cosi dice. Credimi** » 
qued Papa , qui tft Vicarila Chrtjlì, pottfiatem habet non tan- 
tum finper Chr 1 filano», fied fuptr omnes tnfidtlcs : cum en:m^ 
Cirri fi ut kabntrit fuptr oraria potè fiat emende in Pjalm . De ut 
ludi cium tuum Regi da > non vtdetur dthgtm Pater famelica, 
nifi Vicario fino, quem in terra dimtttekat , plenam potefiatenu 
fitper omnes dtmtfifiit . & nel nu.4. foggionge, chcleiGé- 
tili non fcruailerola legge della natura, potrebbero efles 
puniti dal Papa . Et quello detto d'Innocentio approua 
il Panortnitano fopra quella decretale, J&od (uperhis , de 
voto , nel nurn.i o.-& T4.dcl luò Commento . de anco Sii* 
ueftroin verbo Infidelitaa c\uc(tó.Sc Ang. eod.tit.num.7 
& la Tab.eod.ut.imm. x ?.& f Armili» num. 1 o.l' Olii èie 

nel 
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nel cap.J^W fufer t>uM w«,tienc,che gl i Infedelt.qtfSd», 
non rieOnofcono il Dominio della Chiefa,.àohc fono; 
rnolefti à Chriftiani, póno de’lor Domini} clter fpoglia- 
ti. Aluaro Pelagio, il quale nei Pontificato diGiouan- 
ni XXII. infìeme con A gofti no Trionfo Anconitano va- 
lorofamentc s’oppofeail’ hercfiediMarieglioPadoiia-i 
no , chiamandolo idolo , empio , & tuiouo Hercfiarcha 
di quei tempi, nel lAxb.dc pUnfi.Ecci. à cap.j7.ddla po- 
terti del Papa fopra gli infedeli tutte quelle colè afleri- 
fee: chef Papa può fare comandamento àgli infedeli £ 
chenon moleftinoi Chriftiani, i quali Hanno lotto la Io 
ro giurifdirtione : che,fe 4 » franano malamente, può pri- 
llarli della giurifdittione , de dominio, che hanno fopra, 
q udii : che nelle loro T erre ametrano i predicatoci del-» 
i’ Euangelio: de fe non li vogliono ammettere punirli, & 
per altre caule giu He muouer contra loro Parme. Softéta 
ilftefla conclufìonc Agoftino Anconitano nclfib. dri- 
tti/. firrAq. 2 j.art.r.& S. A moni no nella 3.par.tit.za.c.fi 
§.8.traferiuendo lafentcnza, & parole ddliftefiò Ago- 
flino,& Angelo nei luoco allegato. Innoc.IiLnclCon- 
cdiogeneralc Lateranen. fece coaftitutione, che i.Giu- 
de , &Saracini dcll’vno, & l’altro feffo in tutte ic Pro- 
uincie della Chriiuanità vadano con habitodideremia- 
roda quello de gli liuomini Chriftiani , & donne Ghrir- 
ftianc , come parimente hanno farto Paolo Quarto nel- 
la Conllitutione fua Cumnimu tbfurdum.tk Pio V.in vna 
fua.qual comincia Rottunm Ptntifcx , che è la 6. fra le tue 
nel Bollario,& con fere à fimil forte di perfonc leggi , ró 
fi mollra manifcftamenteeffercKia di giurildittionc Ec- 
defiaftica lopraloio ? & non habbiamo nclj.lib. delle 
Decretali il titolo dt ludxif^ Sarrscenis con rami ordini 
concernenti fecondinone loro ? & tante altre conftitu- 
tioni de’moderni Pontefici, che prelcrmono il modo di 
viucre à gli Hcbrei. Et a* T urchi, & altri infedeli, che ve- 
niifero à negotiare in terre .delia Chicfa , non potrebbe 
«... ior 
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tor metter leggi il Papa , che giudicale cfpedient ? & 
quello non farebbe fopra quelli tali esercitare giurifdk 
tione ? & quel che con coftoro ogni altro Prencipe può 
far nel fuo Dominio, non potrà molto più il Papa nd 
fuo ? Francefco Vittoria nella relettione 5. de Indù fc- 
&.2.propof.4.num.<5.& concluf.5.num.i6.quantunquc 
non approui i due titoli, che piacciono a tanti Dottori , 
perche la Chiefa polla esercitar giurifdittione iopra gli 
infedeli, cioè la prcuaricatione della legge naturale, & il 
non ricono/cereil Papa per luogotenente di Chriflo, pu 
re l’iftello Teologo nella 3. fettione delfiftcfla relè mo- 
ne leuopre otto titoli leghimi, per li quali fi potrebbero 
i paefi de gl’infedeli occupare , & con l’armi perfeguita- 
re, quando fuSero limili titoli impediti, & rifiutati da lo- 
ro . 11 primo titolo è della naturale fodera, & communi- 
barione, & cótrattatione;la quale iure gentium fi permet- 
te fra natione, & natioac, prouincia, & prouincia j & in 
ciò non riccuendofi ingiuria da i pellegrini . Il fecondo 
c la propagatone della legge E uangelica . Nella proua 
di quello iccondo titolo mette il Vittoria quella concili 
(ione feconda, che’l Papa potè in particolare commette- 
re a gli Spagnuoli, cheandaSero ad a immiti are l’huan- 
gelio a gli Indiani, & ciò interdire à gli altri perouuiare 
alle differenze, & fraudali fra Chriltiani.Et nel fine del- 
la confermatone di quella propofitione feconda dice. 
Sicnt etiam pra [tee con fera amia tnter Principe},^ religione-» 
amplificanti a petu it Papaprauinctm Sarractnarum inier Prtn 
ctpes ChrtiitàAos ita definbuert , ne alita in alteriti» partei 
tranfeat ; fic cttam pojfct frac ammodo rthgionù Principe} cre- 
are , dr maxime vbt antea nudi fmjfcnt Principe s Chnjliani . 
& nella4.propolit.lotto l’i Scilo tit.z.dice; che quando i 
barbari voleSi.ro impedir la predicatone dcllLuange- 
lio, fi potrebbe loro muouere la guerra, & foggiogarli j 
purché fcandalo di maggiori, & più importanti mali no 
ne doueSe lucccdcrc:la qual condulione c ancora aSer- 
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ta dal Soto nel ideile fenten-qift.5 .queft.vhìcaiarMoi 
conci. 1 . Il terzo ti tolo conforme al fecondo*: ; quando 
alcuni Barbari , & infedeli fi connetti ffcm al bT Cefo »òr 
Bra;& iloro Signori, ò Prencipi volefiero fargli tornare 
all'idolatria, Scempietà: perche in tal cafofi potrebbero 
con armi domare, 8c priuaredai Dominio , & Principa- 
to. il quarto tirolo.Quando vna buona parte d’infedeli 
fiiufiero battezzati, Se venuti alla religione Chriftiana. 
ancorché luffe ciò fatto per fpaucnto,& nó fcruatc le co- 
«fe, che fi deono feruare. In tal cafq prouail Vittoria, che 
à fimili'conuertiti alla fede noftra il Papa potrebbe dare 
vn capo,& Prencipc.chc li goucrnaffc,& leuarli i Signor 
ri infedeli . Il quinto titolo. Quando i Prcqcipi infedeli 
vccidcfieroifudditiinnocenti,òfacrificandoliÌLgridor 
li, ò in altra maniera . Il fcfto. Quando i Barbari, & in- 
fedeli s’eleggeffero va Prcncipe Chrifoano, per effer da 
lui goucrnati . 11 fettimo titolo è la giufladifofa de gli 
armci,& de'-eofifederati . Quando quelli ingiuftamentc 
fuffero molcftati, & offefi dalla panenemica . L’ottauo 
titolo , del quale però il Vittoriadicc dubitare# pur gli 
par buono, & legitimo, fi fonda nella fiupidezza,& quar 
fi in/enfibilirà de’barbarfiper la quale non fi gouernano 
da luiomini, ma da befoe lenza leggi, & fenza magiftra- 
ti . In tale accidente , fi come a’fànciulli , & pupilli fi dà 
il tutore ; cosi à quelli fi potrebbe confo tuire*vn goucr- 
Àatore Chriftiano da bene, & fatilo; dal qualmotalmér 
te, & con vtilirà loro fuffero goucrnari. Veggano mòi 
Sette Teologi in quanti cali il Papa può fonder lama- 
no, Se poreftà fua iopra gli infodeli . All’autorità dell’ 

A poli olo , £$*td miht dt fjs , qut feria fimt , indicare . in più 
modi rifpondiamo. il primo è, che parla della fua per- 
fona, Se potcftà, cheegli hauca ; non della poteflà di S. 
Pietro, & fuoi Succefsori . il fecondo modo dirifpofla# 
che la Chiefa fopra gl’infedeli non efsercita giudicio di 
retto, ma indiretto} óc non giurifdittione ordinaria » ma 

fìra- 
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ftr4ortìin*r?i, mentre dimorano ne’loro paefi : ma quan- 
do partano ne noftri paefi, ò per negotiare,ò peraltro fa- 
pra loro efsercita giudicio ordinario nelle cole humane, 
& politiche, la terza rifpofta è d' Alefsandro de Alea 
nella 2.parr.queftione 160. membro i. che così ferine. 
Duplex efi indie tum Ecclefu: Vnum erutti parnam Jpiritualem t 
Alterar» quo atl pteuam corporale*», /ine pecuaiartam. No» e/l E( 
clejia radicare tos, qui forti fant,vt potn*m fiiutualemeu in- 
fiigot, vel rcguLto religioni* tmponau potcjl aule*» per non tem- 
porale! eù tnfUgere , vel etiam Jpiniudles indirette rtmoueudt 
Chrijhanoi ab eorum comunione. Aleuto Pelagio nel p° lib. 
de plancia Ecc.c ap.3 7.C01 .5 .all’autori ; à dell* Apoft.ri fpó- 
de.che la Chiefa ià quato vuole l’ Apoft.nó ifcómunica- 
dogt’InfedeliA nócoftrégédoli alla fede. Veggafi (opra 
quel parto di S.Paolo S.Cio Crifofi. Teodorcro.Ecume 
■nio A' altri A da loro imparino quelli Teologi di Ven ,a . 

A rrichdcono quelli (ledi macftri l’vndccima loro pio 
pofitione d vna tallita intoJerabile,& è,che vn C hnliia- 
nononèoblrgatoaobedire, le non inquanto promette 
alla Chiela nel luo bartefimo. ) Kifpofta. Oche dottri- 
na difiruttiua dell'vbidienza, & profcflìonc Chriftiana . 
Dunque tutti quelli, che in diuele parti del mondo, eden 
do adulti, ò non adulti fi battezzano, lenza tale prom.ef- 
fa faranno ertemi dalle leggi, & vfanze della C htefa , de 
da’ comandamenti de Prelati . In tutte le lette quello fi 
vede, che tutti quelli, che pigliano il legno proti llafiuo 
delia fetta, ò religione di qualche natione * alle leggi» & 
forme di quella rollano obligati. 1 a onde S. Paolo à Ca- 
dati à eap.j. direna TpHtfcorommhomini c/rcamadetife, 
quontam d fin or e fi vntutrfa legie fedendo: ancorché circon 
cidédofi tìOns’oblighi in parole: & coli col legno protc^- 
ftatiuo del banefimo,che è vna circondinone fpirituale.i 
battezza'! diuéiano Cirri ftianh& nrébri della Chieda efi 
Chrflojcó obl.go di feruarc i riti , & cerimonie, & leggi, 
& fiat un di detta Chiefa A i comandameli, ordini, & ien 
- t L tenze 
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teme di quello, dalqualc la Chriftiana communità ègo- 

ucrnata. 

Duodecima Propofitio.il Chriftiano non debbe pre- 
dare obedirnza al comandamento, che gli vicn fatto, fe 
ben fulfe dd Sommo Pontefice; fc prima non hauerà cf- 
faminato il comandamento, quanto la materia ricercale 
è conuenientc, Iegitimo,obligariuo : & qucllo,che lenza 
alcuno ctonie di precetto fattogli obedifee allacieca* 
i 7 - Fa/- pecca.) Rifpofta. Dottrina più dcteflabile alla vita bu- 
fi 1 * • mana, morale, poh'tica,Chriftiana,rcligiola di quella, che 

èrinchiufa in quella 1 2.propofitione non credo,fia fiata 
vdita da chc*l mondo è modo: ella è deftrutida della pò* 
teftà ne’lòpcriori deirobedicnzanc’fudditi: ella fi con- 
tumaci, Se prorerui i figliuoli verfo i padrijle moglie vcr- 
foi mariti; i rei verfo i giudici; i popoli verfoi lor Pren- 
cipiùrcligiofi verfo i lor Prelati: dia ogni villarvo.qual- 
lìuoglia ignoranti fimo, ogni pefceuendolo, ogni fpazza 
camino conili tu ifee giudicedel più fauio legislatore, & 
fopcriore, che lia in terra: ella è rcpugnamifsima alla ra- 
gione naturale, Se filofofica,alla facra fcrittura, alia dot* 
trina de’Santi,à gli efsempi de’raedcfìmt à i miracoli di 
Dio. Alla ragione naturale, & filofoficjrconrradicc: per- 
che quella dett 3 , che la prudfza.atro della quale è il co- 
mandare, lia propria di chi conianda;& i’vbedire fubi- 
to,& prontamente efseguirc il comadamenro fen2adi- 
fpurafia proprio del fuddito. la onde neffun padrone fi 
contenta di feruidore, che voglia con lui dilpu tare, ò li- 
tigare fopra la cola comandata , fe la debba fare , |ò nota 
fare; eseguirla prelto, ò tardi.* anzi cotali feruidori fi ri- 
prcndono,caftigano,& fcacciano. Dee colui, che vbidi- 
fec fuppore il fuo foperiore efler prudente , Se in conse- 
guenza, che fra fe habbia cófultato,& poffegga le caule, 
ò caufa del eomàdamanto fuo,& confultato intorno alla 
cofa,che comanda, rifoluendo else r bene, che ella fi fàc- 
cia: perche laprudcnza,cocncla definire Arillotile nei 

é.dcl- 
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<f.< 5 cITEwca cap.j. EJl habitiu c»m ver * ritiene *8ìnm< c/r - 
té ea, qua, bona, & mtl* Uomini fune & nel cap.p.dcll’iftcfla 
librò icriue , che frudentin tjì bene confnlure. 8c nellib. t» 
della Politica al capo vitimo muoue laquiftionc: Seia 
inedefima virtù fia di colui . che comanda , & di quello, 
che vbidifce;& hauendo decifo,che l atto del comanda* 
re, 9 t obedire fono di fpecie diuerfe; & che al feruo pre- 
fiedcl’huoino libero, & il mafchioalla femina,& l’huo- 
mo al putto: foggiongc:&r*«a omnino non Utbtt dthbenn- 
diérUitrinm, multtr qnidem b*bet,ftci inali i»m ; fucrémttm 
hébtt , ftd tmfetftdnm . Et dice , chc’l putto per hauer la 
virtù, che à lui li deue, hà bifogno deirhuomo ; & il fetr 
uo del padrone. Già vedi come Ariftorile toglie al feruo 
farbitriodi confultare , & di.fare dlame circa il coman- 
damento del padrone. Per lo contrario i fette Teologi 
vogliono, che tutti i fudditi con i (uoi fc ratini/, & citami 
diuentino perfetti neil’vbidirc da fc ftelfi : & che! feruo 
faccia difeudione del comandamero di iuo padrone . So- 
tto certi , come infegna l’ifteffo Fdofofo nel primo della 
Politica cap. /.per natura ferui, & qui tantum funt {Artici- 
fet rétiouùyVt ftétunt qnidem, ét non bilicanti cioè lono al- 
cuni tali,che ponno riceuere il mouimento,& impreffio- 
ne, della quale è principio rinrelligenza,& il dilcorfo d* 
vn’altroj al quale difeorfo, & intelligenza non arriuano: 
tome dunque sì fatte perfone d’animo, & intclligéza fer- 
ii ile porranno cITere leghimi esaminatori di quei.che fo- 
no padroni loro laui,& di difeorfo? il feruo dice A riftor. 
nel medefimo luogo è miniftrodclFatrione comandata 
à lui dal patrone. 1 fette vogliono.che ancora fia esami- 
natore, & giudice, & che polla edere non miniftro, & ef- 
fettore di quella. Moftra il medefimo Arift. nel 4. cap. 
del primo della Politica à certi voi più vtilc edere , l’cf- 
fcr ferui, & vbbidire, pcrlo contrario ad altri più gioue- 
uole e/ferc, che fìano liberi, & che commandino: Come 
dunque à quei primi potrà effcrc vtilc il decorrere fopra 
- ' v ' \ La la 

IL 
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la co fa e»m man data, & cercare fé l'hanno à fare *, art db, 
che’l farla èil bene de gli Scriue il medefimo mac 
ftro della Filofofia nel 4*cap.del primo della polica.pau* 
landò dei firmo, che l'iftcffa cola gioua al tutto, &all^ 
patte >alfatìiroàr& al corpo * illirnjoèeomc vna para? 
del tu© padrone; ma parte ammat»,& fc parar 
defi t»tt, &p*rti,(jt ér torptrt^é" fcrmm f*?f qn*d*m 
eji dammi , quafi immuta quidam péri , Jtdftptrtu fsrs . 1 * 
©ndé feeondò quella dom ina Peripatetica, come è per 
«e dei padrone , che il fcruo vbbidifea fcnzae&tme» fife 
dnqoifìtiorre intorno al comma ndainemo fattoli ; cO$| 
•bene è dei fcruo lenza altra inquiiitione, mandare ad elr 
fletto la cola comandata. Fonda di più Ardlmel j.cap*dejl 
•primo della Polir- quello dogma di pnorak filofofia, ch8 
incpalfiuoglia intero di più parti cópofto, ò chele pai* 
ti continuate fiano, ò Icontinuate, & difgiunte; vna par- 
te dee haùerfopra l'altra l’ira pero; &che faltra dee vbe 
bidirescofi l'animo comanda al corpo, & là ragione al? 
l’appetito i & ne’corpi di communità quel , che è capo», 
commenda all^ltre parti inferiori ,• alle quali conuienc 
ubidire lenza farli giudici,ò e0ami narrici delle cole, che 
vengono da coloro, à quali tocca il comandare* Platone 
nel 6 . de Ufcibus , allegando HomeroneirOdilTca dice.» 
che àj ferui Ghane h:ì tolta la metà deirintclletto.’ i fet- 
te Teologi , i quali hanno voltate le /palle ad obedienaa , 
•de’ loro prelati, & del Papa ancora, glie nc rendono due 
volre tan to;& vogliono che Gabbiano centrilo per kjfic 
per i lor padroni, facendoli Alcali , & giudici deili com- 
mandamenti di quelli, Quìrlli , che hanno fra fe contro- 
ller Ae, ftt liti, vanno al giudice, come à vna legge viuen- 
rt, & animata ; & al giudicio di lui fe ne danno lenza ah 
tra difeuflìone. & l’andare à trooarc il giudice è andare à 
rróuarevna giudi ria, che hà anima, dice Arid.nel 5. del- 
l’Etica al cap.4. Or fe la giuditia non concede tflatrc à 
colui, alqtulc ella comanda, ma vuole reticenti onemQ* 

que 
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quc ogni Prelato, effondo giudice Jcgiiimo del fuofud- 
dito, nórcftarà al luddito libertà d'esaminare il fuoor- 
dine,& comandamento. Eccoti le parole d' Al imonie . 
JiO > w' óra* à/u^ar/ 3 at&<nr , Ori to'» Jì*a$lw xatTxld/- 
JVJl* . T« d" Ifib' to'» of iKttgluu Itteq ’égi 'Ori' to' : 

0Ì7È) e/>wisVj uiatf cht i/u^vxp* JirjlfO*. L’Ecclc» 

fiali ico à capi 3 3. coli knuc.Cth*nx,vtrg*,dr epus afine \p* 
«iti ^ difitpitna, & epos feruo . I fette Teologi di V enetia 
aggiongonola quarta cofa , che è lo Scrutinio, & l’ef* 
lame dell’opera *. che fi comanda al feruo . Et nel 
med emo capo comanda . In «per» cenfittut tnm t fic ente» 
tenderti illunu: quid fi ntm ebaadtcrti , curtu tllumctmpt- 
dtbm . Ne i'EcCiehaftico da licenza al feruo di lare fcru- 
tinij, Oc eflami fopra quel, che feli comanda:perche con 
lutto quello non ifchilaràle manette , & i ceppi , fe non 
vbidifcc. S.Pat>loneirepifU gli fclclij à c.ó.dc à i Co- 
loffia 3. coma mi a à i ferini, che tn fimpìtutate corda vbidi- 
fcano à i padroni . Quelli macftn di nuoua vbidrenza in 
vece di femplicità di cuore riccrcanoaftutia, & accortcz 
za da volpe . Sono paffaii più di mille, & ducento anni, 
che S» Agoftino maeftro,& guida à tutte le fcole di caro- 
lica T eologia quello aforifmo d’obedientia fcrilTe nel 5» 
li b.dt Ciuiutt Dei al cap. 3 1 . bitttne intonante pracepto ebt* 
diendum efi, ntn dtfimundum . Dopo tanti fecoli fono ve- 
auti 1 Sette-Teologi di Venetra à intonare al mondo vn 
precetto contrario à quel di DiOiaffermando loro à pre- 
cetti de’Soperioi i , & anco dcSommi Pontefici non do- 
ti crii vbidire fenza dilputa, & inquifi rione da farli fopra 
il precetto . Et l ifiefid Dottore nel ftrmoncvche la dcj 
óbeditntia , dr Hwniltutx nel tomo 9. i 1 qual lermonc co- 
mincia, Htbil fic De» placet, quemadmidum obeditntia , con 
qut He formali parole mftruifce colui , t hè dee vbidire . 
Hen tH filivrum indicare de patritm . Iberno vadtt ad inagr- 
ii ruta, dr doctt magtfirnm juum . Vtntfli ad me, vi decer fin 
te litterét efi tibrfitipjero , o dtxtro ttbt , firibt qutmodo ege 

fcrtbe , 
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fi riti, vtiqae imtiori dei et, quem magrfirum elegfjli. J fétte 
macftri della nuoua obedientia vogliono, che i figliuoli 
infognino à commandare à i padri; & gli fcoiari.dic im- 
parano à fcriuere , infegnino a’ioro macftri , come deb- 
bano feriuerc. SeguitaS. Ago fi ino, Hoc outem quore itcof 
Vt obeditntiam exhtbeamm patrtbut no firn . £ut patrtbut di 
tbftquitur , Dee no» obfequttur . Dicit enim Demtnm . 
voi contornati, me ceatemmtt . Jgui ergo contornati Apoftolot , 
coatcmmt Chrtfam . J%at conte mai* potrei, comematt Ciri - 
ftum, qui inpatribtuett . Et dimoftra nel medefimo Scr- 
mone, che il non vbidirc a’com mandamenti de maggio- 
ri procede da fuperbia ; la q uale vccidecuitc l' altre vir- 
tù . L* Autore dc'Sernaoni od Frotres in Eremo attribuiti 
à S. Agoftino ferir). 4». dice . obedtentio fine moro effe de - 
iet : no placet Dee morofo , & difeeptotrix obedientia : quo qui- 
dem cum precipitar , quarti, cur, quore, quamobremproctpior 
tur . S.Girolaraoà Kuftico .Credo* fatature, quidqtttdprn* 
pofttus proci perù : nec de mstorum fent ernia indicci . Pcc lo 
cótrario quelli fette non vogJiono,chequelli,che dcono 
vbidire, tengano per faluteuole turco quello, che da le- 
gitimo Soperiore vicn comandato lororéc di più voglio- 
no, che giudici fiano delle fentenzedc'loromaggiorù 
S.BafiliochiariflÌTio Sole di dottrina ortodofla al moci- 
do,&aH'iftcftò mondo e {Tempio (ìngolariftimod’vbidi- 
enza, nellib.delleConftitutioni Monafticheà &2 3.’di-s 
ce : i^dpertifjìmt iubet i^dpoftolne in ornai re parendvmeffè-j 
p rapo fitti jptrituoltitoi . Se in qualfiuoglia cofa:dunque va- 
na farà la di (cu flione, che comandano i fette Teologi. Et 
vuole , che i Monaci , & Religiofì vbidifeano à gmfa di 
Abraamo,«M»i abietta cunei ottone : fe lenza alcuna dimo- 
ra: dunque lenza e (Tarn e, & inquifirione; la quale hàbi- 
fogno di tempo, & anco di Jungotrattenimento molte 
volte. S.Gio.Crifoftomo lopra l’epift.à Cototf.hom. io. 
dichiarando quelle parole dell’ Apoftolo. Semi obedticj 
per ornato dominio cornali bue, non od ocnlnm fermenta, quofi 
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beminìim pUttutesfed tutti fimpitcttote eerdìs tintetele] TX», 
geode uh que font io ex Mime ofcromtni, [cut Domine* & tu» 
hemiuibm : aucrte , che nell’ vbidienza domita da'ferui a 
padroni loro vi vuole, fecondo l' Apertolo, foggetcione 
d’animo, & prontezza : ma ncl’vna, ne l'altra cofa vi fa- 
rà.douendolì far giudice del preccttocon rdTame,& di- 
feuflione colui, che lenza sì fatte cole dee ai comanda- 
mento vbidire . Et ncll’hom.a z.fopra l'epift.à gli Efelìj 
commentando la medefima fentenza dell’Apoftolo , in- 
torno all’vbidienza dice . Prtmem h*itt usiti i totem cede- 
re, & medeBe egere pojfe, & pr exime ahi dire . A quella pri- 
ma nobiltà, che con tórte in cedere, & vbidire, freon tcn- 
*ano i fette ,che tutti renumijno * Vale ancora à quella 
prò polito vna fentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pigio nella controu. i d.ouc mortra,chc ne’mtgirtra- 
ti lacri, che ci gouernano , lì dcerifpettare l’autorità , & 
l'offitio loro,& no diuentar giudici, & elfaminatori dcl- 
F attieni loro . Tu etnee, inquit, noli difeuterep efior tm.no- 
U te indie em Dei couBituere , & ChrtBi , qui dtett ed ^yipe- 
Jhlts ferirne ed emues prepofttos , qui vicerie eìus erdtue- 

t tette fuceeduut rj$ui ves eudit,tr.e oudit, & qui me oudit, eu- 
dit eum,qui me mifìt . Dalla qual fentenza ponno accor- 
gerli i Sette, che infognando elfi à efsaminare i precetti 
de’Prelati, infegnano nell’irtefso tempo à giudicare , & 
efsaminare Fiftelso Dio. Et l’iftefso Alberto Pigio nel- 
la controu. 16. la quale è de peteBete Ecelejiojiice trafori uc 
le parole di S. Ignatio dall’ Epilìola fua à i Magntiani f 
Dignum e/tves eiedire Epifcepo veflre,à tu nudo et eoul redi- 
fere eterrtiile tji tnim teli eontredicere . Noti cium illttm vi- 
flit lem quis fperntt , ftd tllum inmftbtlem in te conttmnit. Et 
perche cottotela dottrina di doucre efsaminare i precet 
ti de loro Soperiori principalmente hanno fabricata per 
ritirare i oopolidallobedienza deirinterdetto,ddle có- 
lme , & Mfntenzc del Vicario di Chnllo : fontano , come 
la dottrina loto «'accordi con quella della Catedra Ro- 
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mana, & Apoftolica . Nd Cai» .Enurn vf*#drlK?9vStefii-\ 
no Papa cosi comanda. f[uioin ftecu!um r fr esemplami 
Jun8* Remarne Ecclefta, cui nos ChnHm pratffe velati , propo- 
jìu ejì, ab omnibus, qatdquidffo/uit. qutdqmd ordinai, perpe- 
tue , ér trrefrogabiUttr ebfrruendmm . Et nel legueme Ca- 
none di Gregorio Mll ve il feguenre precetto. HuUifas 
eff vel vtGe, vel pa/fc tronfgredi ^fcjìcltca fedii frate pta,nec 
no [ir ad fpofuicms mmilterium ; quod vefinm [equi oporteot 
ventate m . Et Gregorio VII. nel Can. Si qui funi gross- 
ieri di ft. 8 1 . Peccai um pagani tatù incarni qutfquts dum Chrt 
fttanum fe ajfcrit, fedi c Apefoltcaobedire contemnit. S. Ci- 
ri Ilo da S. I ornalo ci rato nell’ Opufc. de errar ibus G r aceri 
à cap. 63 . comincia il capo Ottendtturctiam, quid Petrus fit 
Christi Vicariai \ & c nell Opufeoio contro impegnante s re - 
ligionem cap..f.col.8.dice, che al Romano Pontefice per 
dolina legge rutti abballano la teda. & à lui', come alfi- 
llefso Gtcsù obedilcoDO . Hec autem precipue dice l’ An- 
* gcltco Dottore nel ! opale. mwa tmpugn. relig, Verum efi 
de Remano Pontifico, cui, t / Cyrjiius dica ; emaci iure diurno 
eoput me /ina ni, & et tamquam ipft Domine ìefu Cbrfio cbtdi - 
unt. Se dunque fi dee ?l Romano Pontefice vbidire co- 
me ali ifitfsoChrifto, lenza efsame fi doucri vbbidirc 
ancora a’ precetti , & lentenzedcl medefimo Pontefice, 
perche m quella maniera fi deue vbid.re a Chrifto . San 
Bernardo parlandodelia virtù deU‘vbidicnaa,& de’ gra 
di di quellacondanna gliYcrutrnij , & elsami di quelli 
nollri Teologi , & aggionge : incide tguur fimphaterai- 
densvoluntotifimplicitotem . Etnei lenii. 3. della Circoli- 
ci fion e con tra quelli, che mal volontieri, àcori feruti-* 
ni; vbidrfcono: coli Icriue: Hac fi moiette caperti fuHtnert', 
fidijudicarepralatum ; nota quelle parole, ftdyud'carepra- 
latum : (i mormurorein corde , euanfiextertus tmpleos , quod 
iubetttr, non efi virtus pallenti a ; ftd velamentum mahto . Et 
nel ferm.2.di S. Andrea nella 1 .col. in quella loggia feri- 
ue . Vi* f et f etto ob e dittino formami ? Vidit Dominai ( oit 
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"Piar geli fi a ) Petratti , (fi Andrtt vi mitirntti rete in vare: & 
art titis . VeniKpofi me : factam voi fieri pt fiaterei bomtnum. 
ficism, in quii, de ptfeatonbus pt fiat crei , i turno predicatore! .. 
r^At tilt continuo mini dqudtcantti, aut bafitantei, non folta - 
ti, vnde vivermi, non confideranPesqucnanrrodo ruoti homi- . 
tur , (fi fine Utttru pr nàte aurei fieri pcf et : ntbd denique in- 
terrogante! fine omnt mora nèh àia r elibus , (fi navi ficutr funi 
entro.' Agnifcite fratres .quturam propter voi ferì pta fnnt hacì 
prof ter voi fingulis annts in Eccltfia recitari tur ,tt differita te 
ra obedtentia firmarti taf! igeiti corda visita tn obedtentia ca- 
ntata. Et nd lib. de difpenjattene.&praeepto auanti il nie- 
zo disfar* prcfijjo quanto più che erroneamente afseri- 
feonoi IcrtcTcologi rcosi feriuendo. obedtentia quama- 
ionbut prabetur, Dea cxhibetur.fifiamobretn quicquia vice Dei 
praciptt homo : quod non fit tartan certum drjbt tetre Deo~, baud 
ficus cntmno acctpstndurn cit , quia» fi prxc/p:at Deus . Quid 
enim tntercjì vtrum perfie , an per fuos miniti 01 , fine banane s 
fine Angeias innote fiat fuum placruim Detti ? Sed borra nes in- 
qui!, facile falli tn Dei velimi aie de rtbus dubys pcrcipienda\(fi 
tn pr oc ipienda filiere pojfunt. Stdentm quid hoc riferì tua qui 
tonfata non er. preferititi cum tentai de finpturii , quia labta-i 
ficer dota cufìodtunt fc tentiamo (fi Itgtm ex ore ewt r equi rii n/i 
quia Angelus Uomini cxcrcitutt e fi . Jpfumprotnde, qtum prò 
Drohibemur. Umquam Deom in bts , qua aperte non fini con- 
tra Deum, anditi dibemns. htfifh Ho S.lie. nardo nel bb.de 
d Jpt»fittone,(fi praccpto parlando del grado deU’obcdicn- 
za , che inoltrano non h a nere intela , ne praricara i fette 
- TeoJog ; ,colì ferine: Imperfccl* , (fi infirma prorfut volnn- 
tatti tudt cium t fi fiatala fent erutti fiudtofm di f cut ere , barerei 
ad fingala, qua imnnguntur .exigere de qutbufcumque r attorie, 

(fi male fafpicart de cenni prarepte, cunei cattjjk lamenti nec 
vnquam libenter ubidire .nifi cum audire conttgent, quod for- 
te liba enti aut quod non aliter licere, fiu expedire r/ionflr nut- 
ritaci aperta ratio • vel indubitata eucientas. Delicata fitti, 
mmo mmù molejlabuiufmodi obedtentia. 11 tncdelixuo San- 
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to nel fer. de obedien.dr enu gradibta , la morologia di que» 
Iti Tetre m icftri de' Venenani {pianta con quelle parole. 
F ideiti obeites mirai nefctt.-ignorat tardtlatem.pr aeipientt prò 
nenie, orulos pani vifut,attrcm auditui , linguam voci , mania 
open, pedes tt inerì: & totumfe coltigli , vi impenniti implcat 
voluntatem . Et pure i noltri rcligioli Dottori vogliono, 
che pofla tal fuddito prima d’efleguire il precetto del fo- 
periorc nel deliberare appettare alk volte vn giorno» 
&vnmefe,& ancopiù.& nell'iftcflò fermonc riprende 
quei fudditi, che dopo edere ftatocomandato loro, van- 
no ricercando il eur , quare, quamtbrem hoc pnc/pit’vndcj 
hìcvtn ’t?quit hoc odi n itemi conflitti? inde mar munito , &c. 
Conferma ladottrina di San Bernardo San Gregorio io- 
prai! primo de' Kc c. 3. nel fecondo libro della iuaefpo* 
liti onci coli feriuendo: Vera namque obedtentia , ncque pr +■ 
pofiioritm internilo itm d fatui, nec pracepta di fi ermi: collo- 
ro fanno gran differentia fra precetto , & precetto ligni- 
ficato alluddiro: quia qui omne vita fu* ludi cium mai ori fùb 
dtdit,in hoc fologaudet fi, quod fibi practpttur, opera tur : Ra- 
gione degna del Dottore, & della virrùdcU’obedienza; 
ne feti entm indie art, qufqun perfecìe diduent obedire : quia 
hoc tantum banum putat, fi pracepttf obcdtat . «Se nel 6 . lib. fo- 
prail primode die* dichiarando ileap. 15. dice .JVhì ri- 
pugnarti pr alatori» imperqt ideo vttque ripugnai, quia dtumam 
volunt il cm (ir feire metius a/hmanl.Hc poco dopo. Repugnare 
eli k voluntate Imperarteli disdire . Plenque antem ad boram 
te pugnare vtdcniur , dum slattm prxpofuorum imperia uou re- 
etptunt .chi non sà, che chi vuol tempo per cfla minare il 
precerto del fuo fopertOre, non fi può dire, clic fubito 
faccetti ..Hauea quello gran Dottore da San Benedetto 
imparato qucflo canone di H'obediéza pronta,& cieca.il 
quale nella lua regola coli comanda a Monaci: Mox, vi 
aliquidimpentnm à muore f iter H , ac (i diumitus imperetur » 
mortm pati nofciant in finendo : de qui bue Dominiti dictl : 
Ob a udita auru obcdiani miii. ic quali parole luterprctàdo 
i> \ \ . ‘ il 
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il Card.Ttirrecremara /opra la reg 1 * di $. Benedetto cap. 

8.Trai^t.55. dice, ideH quam citi audiunt imperia midi * . 
tù, fine àlicjuM dilazione obcdtunt . Segue S. benedetto nel- 
la regola. Et iterum dictt dofionbm.^ui voi audit me audit, 
aggiongelafuainterprctarioneil 1 u rrc cremata. Lue. x. 
tu quo vide tur Magnare r moment , quare tu celerìter, & fir.e_j 
mera t bediendum fit mandati/ matorum: quia ficai in mini fin 
loquitur Deut: ita in co tpfe audttur : quafi dienti, ficai fine mo 
ra obedtendum efi p race fin Dei: ita et un. praceptu/ui Vicari}. 
Et San Bohauenturanclfopufcolo dell’otto colla t ioni à 
capi j.annoucràdo le conditioni della perfetta vbidien- 
za fecondo la dottrina di Santo Agoftino coli fcriue. 

V t obedtentta fit acceptabilu Deo.debet tjfi prompta fine dtlatio 
ne, denota fine dedtgnattonc, volunUna , /ine con tradui ione , 
fimplex Cine difiuf/ione. Con q netta forma d’vbidic nza cie- 
ca etlerfi gouernati quegli antichi, & lami monaci dell' 
Egitto ne fa fede Ca/fiano libica p. i c, 1 2 . & 4 1 . nel ca- 
po x. ( olì fcriue. Vntutrfa empiere , quacunque fucrtm a pra- 
pofita /no prati fta , tamquam fìat è Deo cahtut edita, fine v Ut-, 
difiuffionefefitnani. Secondo il canone de fette tutti quei 
buoni Monaci harebbero peccato. S. Tom. nella 3-part. 
q-47.arr. t.al fecondo argomento dice . obedunua impor- 
tai nect/fttaum refpctiu et ut , qued prac/pitur . Se 1 obedi en- 
fia necellìta pone in quel, che li comanda: dunque non c 
in podeftiuh quel, che vbidifccfarc elsauie, fedeeobe- 
dire: perche di cola necefsarianon ve cólulta, come An- 
notile infogna nel 3. dell’Etica al cap. 3. da tutti i buoni 
catolici , hlofofì,& retori anco fcguito,& nel 2. delle fen- 
u nze nel la di ft.44.q- 2 .ar. 1 .adfecundum dice . obedientia 
refptctt praceptum Jub rottone debiti re fpttìu fupenotu . Se 
dunque il luddito deue pagar quello de bito dell'vbidirc 
al loperiort.- come gli farà lecito confultarefra/e ftellb, 
fc lo debba fare? Scriue li ftelfo San Tom. in 2. 2.q. 104. 
art.3. ad prtmum , che 1 vbidienza procede dalla riueren- 
zì , che fi deuc al /operici c : mò che riuerenza è nel fud- 
3... M 2 dito. 
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dito quando lo vece deflcguirc il comandamento del 
foperiore vàeffaminando; le l'hà da eseguire? Et in pr. 
2.q. 1 3 .tir. 5 . in refponfione *d teritunu erg. col» fcriue . fl>» 
élujurd fin f>t>fflbtU-,fubditui non deber fuo 1 udrete definire : pel 
invnoquof, iudic/o fnptrioris flnre.W Toflado lopra la Gc- 
neli al cap.f7.nel line dice, Vtrtaobediens tnonu ne fatante 
in tgtndt deliberei, rum ntendeium fuent .11 beato 1 gnatio 
Fondatore della Compagnia di G 1 1 $ v nella tua let- 
tera dcll'obedienza commenda , & comanda l’obcdien- 
za cieca lenza ellame, & difeuflione del precetto; & dice 
quella appartenere al perfetto grado d‘vbidire, & edere 
flato praticato da'Santi,& confermato ancora da Dio có 
miracoli. Et quella dottrina per più di cinquanta anni è 
fiata accettata , venerata , & difeia da tutti i limoli Teo- 
logi, che per lo Hello fpariojd’anni fono flati nella Com- 
pagnia di Gicsù. Di quanto merto poi Ita appreflo Dio 
Fobedicnza da S. Gio. Climaco addimandata cicca, & 
che non penfa, fe quel, che fi comanda fia bene, ó nò; fa- 
cile òdilhcile, con chiari flìroi , Se mirti colali clfcmpi più 
voltchàdimOftratol'illeirolddio,comeognuno li può* 
chiarire leggendo Gio. Caffìano nel libro de inflittiti 
renuncientiHm, 5 . Gregorio ne’luoi dialoga Se irvpai ri co- 
lare nel fecondo dialogo à cap. 7; & Scpero Sul pitto nel' 
primo libro de’miracóli de gli Eremiri dell’Oriente. 

Seguono quelli 7. & dicono . Perche nondnuendoft 
vbbidireconrrail precetto di Dio , Se fua legge bifogna, 
it. Fai- che vegga, s’è confórme con quella.) Rifpolta.Bif >gnu- 
rà dunque, che ogni bcccaro, barcarole, di taucmicre,& 
Ipazracamifio vada alla feda di Fra Paolo, Se fuoi com- 
pagni per addottorar A nella teologia, & lacta Scrittura. 
Et forfè, che non dicono quello argomento tanto redico 
lofo edere efficace. 

• Aggiongono. Et dee elTa mina re/e dall obedienza ne 
19. Fai- può venire fcandalo.) llifpofta.Quefto rifarne l'hàda fa- 
fnd. reordinariamente il foperiore, & non il Anidro; ciré no 

*on*. : K. dee 
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dee prefumer fcandalo neircifccunone del precetto ; ma 
fi bene il contrario. n 4 . . j ii 

Dicono. Se fri lecito fcrutiniar le ferittureiedoro* $•. Fat- 
tile vdiuanoSan Paolo in Beroe,fc eli doueano credere* 
non farà di minor lode fcrutiniar le icritturc, & altre dot 
trine catoliche, fe coli fi debba fare, come il Papa coma* 
da.) Rifpofta. Che proportione d'argomento è tra lo 
Scrutinio, che fecero quei di Berea ne gli atti Apoftolicr.» 
cap. innondi Beroe( come dicono i lette Teologi) pre- 
dicando lor San Paolo nuoua dottrina, & religione; S& 
tra lo Scrutinio, che dicono douerlì fare per vbbidire i i 
commandamenti del Papa ? Quei di Bcrca non erano 
Chrifliani: & à nuoua religione non doueano pattare fen 
za diligente eflame, & inquifìtione della verità; Voi letc 
ChrilHani, & eflendorali, neà voièlecito,neàncffuno . 

altro fedele mettere in dubioquel , che decreta il Vica- 
rio di Chrifto giudice , foperiore , & padre di» turrii cre- 
denti.Quei di Berea ricercavano le lcrirrure,nó per con- 
tradire; ma per nó parer temerarij,& precipitolì nel ere* 
dere: voi le ricercate per non credere à Paolo V.- voftro 
Dottore, maeftrojgiudice, & verilfimo foperiore . Quei 
di Berea alla fine lì reler© àSari-Paolo, &allafua predi- 
catione. Voi non vi liete refi al voftro fo premo PrelatOy 
Se giudice;ma da!l‘vbidienza fua vi fiete feparati per c5- 
piacere ipoteftà terrena. 

Perfiftendo nel medefimaerrore dicono . 

Ognuno, che clfeguifce il precertofcnzahaucr fopra ?*• 
fatta la debita confiderationc,fc fia cótra la legge di Dio! l***" 
ò donde poffa feguir fcandalo , & l’efporlì à pericolo di* 
peccato, pecca. ) Rifpofta. Lacofa comandata ò è euw 
denrentemente illecita, ò non è tale . Se è, non hà baio*5 
gno di raleefl'amc, togliendolo l’euidcnza del male:pcr- , 

■ che delle cofeeukienti,& certe rtou fr là eflame 3 tirando 
à fe il noftrOalTenlO fenz i clfume, St inquifitione. Et iole-) 
gna la Logica , che tonclufione certa tu>n hi bifogno dii 

fiilo- 
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iiilogifmo,& lafilylofia moialc, che delle cofeccYte.non 
fi confulta . Se non è euidrntemenrc illccira , non li dee 
-V?. .* • fàreeflame ; ma vbrdire, cosà dilpOncndola prouidenza 
: di Dio, quale afflile a’ioperiori.&a'prelati* che nò vuo- 

le! che i fudditi fi facciano giudici dc'luoi lopcriori , & 
commandanicnti loro. Laonde dacatolicomaefirodi- 
fiinfc il Tofiado nel 2.tk‘Rc à cap.24«q. t x.Aut Diminuì 
imperli fiubd-to eu:d nttr foni *ul cmdmttr maUaut dubu. ' 
‘ Si primi modo, (fi tijonper obedundnm:Stficcundo,numqu*m, 

ttum fi mirlem t Hjìtgere veliti Si ttrtto , propur auft ortut m_» 
Domini fub diluì debet obtdirc. Proua la chiofa fopra il cap. 

J Quid culpàtur 2 3 .q. i . che in dubi/s fi mper (fi obedundunu , 
& allega altri Canoni . 

ji. Fai- Quella Pi opofit ione i diconoi fette, c dottrina del 
{iti. Cardinal Toledo nel IibJf Infintitene Sacerdotum lib. j. 
cap. 4. OUC dice . Cum en;r» Papa imponi t aliquod ntgocium^ 
Eptficepo&c. ) K ilpofia . Quella dottrina è voAra, & non 
del Cardinal Toledo ; il quale nel luogo da voi allegato 
mette Ja teizacaufa, perlaquale ilVcfcouo può edere 
«dente dalla lua Ciucia ; & quella dice edere la debita 
vbidicnza: la qual caula è polla dal Concilio Indenti- 
no nella le fi.23.c- 1 . & rrollra, che non bafta l'vbidicRza 
loia, & ai bin aria ile non è fondata nel precetto ragione- 
rie, che que Ao vuol dir debita : & che’l Papa non fuol 
fare adenti lenza nccedìtà, ò cauferagioncuolijfhc que- 
fio vuol dire, nonexcufitt , idtfi excufim non folet : machc'l 
•• - • ' v coni andarne- (Ito del Papa diipcnfatiuodell’aflcnza deb- 
ba edere eflaminato da V efeouij quello non fognò il 7 o 
ledo: pache iu Teologo entolieo, &femprc auczzoi 
vbidire a precetti Apostolici fenza le luperbc» & fcifnu- 
tiche inquifi tieni . 

Calumando inanti nella dottrina loro dicono, 
j j.F*/- Sari ta j co f a comandata, che prima d eflcguirla riccr- 

" . cara Audio d’vn giorno i& ad alrra non baAarà forfè vn 

mefe .) RifpoAa. Quando il ioperiore coinandafTe vna 

cou 
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co fa ftraordinaria , & che molto ftrauagame pare ficai 
fuddito : come quando fopraftaflr vn granptricólo albe 
publico, il qual faputo fofle dal foperiore, & non dal fod 
dito ; & che’l comandamento ricercafle fubira eflrcutio- 
ne, donerà in tal calo il fuddito ftudiare vn giorno, ò vn 
mefir per effegiiire il comandamenro?Che dite voi mae- ' 

Aridi nuoui precetti d’vbidienzaal mondo? che dùciti 
quello cafo ? non bada » che le caule giufte del coman- 
darfiento fappia il foperiore : perche il luddito non deb* 
ba altro ricercarci tutta volta, che nel comandamento 
non v e euidente malitia ? & aggiongendo errore à er- 
rori dicono, ‘ ir - 1 - 

Chi per vbidire al Papa mfcicntemente’faccfle qual- ? 4. Fal- 
che cola non farebbe feufato : perche è renuto à far l’ef- /«*• 
fame del precetto.) Rifpofta . Secondo la volita dottri- 
na, quale i catolici nonacccttano, c tenuto: fecodo quel* 
fct de’ Dottori carotici , tale tifarne per l’ efpofte ragioni 
non dee fareste fe lo fi colpeuolmenre lo fa; quando nel 
precetto non V’è euidente col pacche quando* vi foffe.gi» 
di foprahabbiamo detto, che fuperfluo farebbe l efiame 
& inquifitione ; pcrefier fuppfita, ò per megliodir vie- 
tata la cognirione inquifitrua, Srcomulratiua daH'illefiia 
cuidenza: & ben (ì sà, come già s’è detto, che delle cote 
certe, & euidenti non fi delibera fecondo i decreticeli* 
morale Filofofia . Aggregando mioue fai fftà dicono, 1 

Il fuddito non deuc vbidirea! comandamento, che’l $ f. Fai - 
Prelato tien per dubio.) Rifpofta, Dunqueil comari- /irà. 
«lamento dell’ofieruanza dell'interderto,& del douer ri- 
uocare le leggi Venetiane fatte cétra fi libertà Ecclefia- 
ftica douciKi da i rei eflere effeguito : percheif Pàpa,& 1 * 
congregarionedc'veri catolici l’hanno per ccno, &non 
per dubio: oltre che la propofitionc in feffefiaèfalfa*' 
Percioche fe'1 Prelato cofa appo Iui dubiofa comanda , 
erra à fe fteffo, & conrra fe flefso ; ma non contra il fud- 
dito, il quale vdédoia. voce del foperiore, la dee pigliar 1 
• ‘ ' non 
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non come dubia; ma come certa à fc, che dee.qbecHr^nó 
folo nelle certe; ma.ancora nelle dubie, come tutti i dotr 
«ori infegnano . Prima, che andiamo alla propalinone 
j 3. di cofioro, aucrto il lettore, che Fra Paolo autore di 
quello libro fot coler itto da gli al tri lei /uoi compagni,!’ 
iftcFsàerroncadortrina in quella 12. propolùione /pie- 
gata replica nella Tua Apologia contra il Cardinale Bel- 
larmino à carte 3 0.5 4. 5 5. 5 6. operandola però in quel- 
le vltime carte con vnaftéperariflìmadiftinrionc.laqua- 
le è del precetto,chc/ì fa al Fuddito, ò dal Prencipe /eco- 
lare, ò dal /operiore, & pr^lato/pjritualc. Ne' precetti 
del Précipe temporale non vuole eflame, & difcuilione; 
•. ma fi bene in quelli de’ Prelati, & Sig n /pirituali. Et coli 
< Fecondo la regola di quello nuouo maeftro d’obedienza 
i Fecolari più perfetti Faranno nell’vbidictua, chc^enda,- 
no a Prencipi del lecolo; chcneligiofi,iquali la renda- 
no à lorofoperiori : perche con orante il voto, che haa 
fatto deirvbidhc,ponno,& deono.per noa pcccare.cfl'a- 
Ui inaVe il precetto del /operiore /eco do K Paolo. Dùquc 
l'obedicnzacieca»& perfetta refta à Fecolari,! oculata, & 
molto reprenfibile fi lafcia à rcligiofi . Manco male era, 
che F.PaoIo fi fullc cótentato della pc/fi ina dottrina Ferie 
ta»& fottoFcritra nella 1 2.prop.dalui,&fuoicópagnisé- 
za altra imerpretaiionc;t.hecon .quella Fare i rcligiofi in- 
feriori à Fccolari npll'vbidirc,&có quella fuaitoaginaiia 
■ difiintione-efttngucrc la perfcrriòne<icirvbidirc,& dcl- 
\ la vita regolare. Noi ncllerifpofte Fatte allciucoppofi- 
tioni.&calonnie córra l'llluft n10 llellarminocon moire, 
& varie ragioni habbiamo annullata quella vaniisima.de. 
arbitraria dtfimtione di quello huonio, il quale fi douc- 
rebbe tutto racapricciare,non dico irte ttédo in carta tan- 
to nociuc regole all’humana vita , ma penlandoleFola- 
mcntcilc quali non s’hanno à fiumana mente potuto Fug 
gerire , fc non da quello, che è fiato prima in ctelo,& poi 
in terra capo , & caporale di tutti i contumaci, & diFubi- 
ar.uou * - dienti. 
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diurni, illigando i primi parenti alia difeuffione del pi c- 
oòtto fatti» loro da Djo, dicendo il maligno fcdutrorc . 
Cnr prdteprt vcbts Deus, ère. i .t> < n 

Ladortrtna di quella 1 *. propofitionc , in tanti modi 
da noi riprouata Fra Marc Antonio Capello vno diquet 
fti fette due volte riconfrrmaln vn certo libro difenforio 
della caufa Vcnetiana contrafdfiftcnte Pontefice pochi 
giorni fono con molto fcandalo dellaChiefa caroli ca pn 
blicato. Dice dunque coflui nella facciata i s«di quel fuo 
Trattato coli. S’10 fono renato di non vbidirc al Fapa 
quando mi comanda cofa.che fia peccafo,comefarò pec 
caro a confiderare.fe la cofacotnàdarafia peccare,© nò? 
Gli animali irragioneuoli foloconofcono per natura le 
cofe buone, & nociue fenza confideratione; ma l’huomo 
non può conofcerle lenza difcorfo.fic fenza giudiciojan- 
zi che per tal fine è dorato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda Fra Marc’Ahtonioqoatidrfettihabbia quella fua 
conftdcrarionct& ragioneiilp^ è argomentare con pari- 
ti^ idétrta di ragione dà cofe djfpawiflime,& di (somi- 
glia n(Ti me, cioè dal precetro,chc córicnc peccato chiaro, 
al precetto dubio, che nó porta fembidtedi qualità ioti- 
trat ic morali , cioè ne dì vitro, ne di virtùine di benc,ne 
di male.Il i° dilettò magiore de! primo è,il nonconofce 
re la gran differéza, che è tra la confideratione dellrco- 
fc,che fi colo odano à farli; & la confidcrarione,che’l fud 
diro là fopra l'rfteflfe, fc l’hà à fare. La p* confideratione. 
è lecita, & nccelTaria,& anco naruralc:perche non fi può 
vbidire à vna cofa comidata non apprendendoli lai cofa 
che fi cornàda ; ma oltre quella apprenfione vòlcreag- 
giongere cófideratione cfiaminatorta,& diUolfiuadopra 
il precetto, s’hà da elTerc effeguito.ò nò, ai fuddito nò fi 
fa lecito per tante ragioni da noi di fopra addotte. Il 3* 
difetto, & in logica,& in filofofia molto palpabile èi che 
l’huomo non puòconofet re fenza difeorfo, & fenza giu 
*diào ; che tali fono Jc parole di quello Frate . Qual Lo- 

N gico 
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gico fi troua, che no fappia tre eflcrc lopérationi dell in» 
telieuo huraano , come fi raccoglie dal **. tetto del j<> 
de ànim*. La prima delle quali confitte neH'intendimcn 
to delle cofe indiuifibili, nelle quali non v è fallita, ò ve* 
rità;có la quale opcratione inrendtatnol efiénze, Se qqi* 
dità delle cole ; la qual cognitione è più nobile di qualll 
uoglia altra , cbecaggianel noftro intelletto, per apptr-> 
tenere à quella la cognitione delle foftanze , Se efifinze 
dellecofe. Lafcconda operationchà cómpolitione di 
concetti affermatiua, ò negatiua. La terza è fillogiftica » 
& dimoftratiua, conia quale le proprietà delle cofc,rtl* 
non già TclTenze loro conofciamo . Hauendo dunque il 
noftro intelletto quelle tre maniere d intendere , come 
con verità può dire quello dottore , che l'huomonon 
-può conofcer lenza difcorfoH primi principi} tàco-prat- 
tici.q uanto fpeculatiui non fi conofeono lenzadifcorlo? 
Quello ifteflo Frate nel fuo libro nouellamentc ftampa- 
to confetta, che lelcggidi natura fi condirono fenzadi- 
fcorlo;le quali leggi altro non lono,chc cèEte propolìtio 
ni immutabili, perpetue, & vniuerfali intorno alle cole 
buone, ò ree. Et io dico, che l’tìuomo infinite cole conor 
fice>& fà lenza diftorfo aiutato folo con la prima,& (cco- 
da opcratione dell’intelletto. Dice il Patrone ai feruitOr 
*et Aprila fcnellra: A ccendi la lucerna : Porta in tauo- 
‘ la: Netta il mantèllo. T uttt quelle cofe fi , St può con*- 
pitamcntetffcguire lenza argomento, & fillogifticodi- 
icorfo . Et potrà forfè negare Fra Marc Antonio tale n6 
♦Acre rvbidienzedc’galcowi,* quali comandati dal Co- 
mito à far qualche cola rifpondono incontanente, latto, 
prima che habbino latto . Sarà nei Cielo l’huomo com- 
pitiftimo, & nel conofcerc perfettamente beato, & non 
1 per la terza operatione,che è difeor fiua,m a per la prima, 
che è faciale, & iotuitiua. Ràmenta la feconda volta nel 
fuo medefimo libro,& col autorità di San Bernardo s af 
• lotica d'imprimere nelle menti de* lemplici Terrore di 
o > ' ; ' quello* 
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qucfto loro ve lenoio tifarne. Ecco le Tue parole nella iàc 
clata 150. con le quali principia il 4. capo della é. par re 
del rratrato:Mi sforza l'obligo di carità Chriftianaad af- 
faticarmidi nuouo per fuellcre dalla radice quel peftifc- 
ro feme di pericoloia dottrina, il quale lì va difleminnn- 
do con ferirti, con lettere, & con meflì nc gli animi delle 
perfone più femplici ; Et c , che non tocca a’fudditi giu- 
dicare! comandamenti de' Prelati : chela perfetta ube- 
dicnzadeueeflerecicca; dicchi vbidifee al prelato, an- 
coraché comandi cola catriua,non pecca.matnerita per 
la virtù dell’vbidienza Tanta.) Rifpofta h'purcompaf- 
(ìoncuolc lo (taro di qucfti fette Teologi , a'quali molto 
bene accommodare (ì ponno quelle parole cfEfaia al c. 
5 . V* ohi dteitis rnslum bonum bottum m diurni ponentes te- 
nebra* lueentyiìr Incerti tenebra: ponentes dntdrum in dui ce ^ 
ànice in dm arimi. Va qui faptentes efUs in cculis vefttis , é> co 
r*m veb.-fmet tpfis prudente s. Ecco che quello frate obi igo 
di carità Chriltiana chiama lo fpirito della (climatica ziz- 
zania, col quale fcriuc,& Rampa tanti pernicio/ì,& dan- 
nati crrori.l femi virali di dottrina catolica perfuafa dal- 
la ragione narurale,& filofofìca,dalla Teologia, dall’au- 
torira delle facre lettere , dal confenfo di tanti padri, fe- 
mi reputa pc (Eteri; ne manco teme d’imputare a glifcrit 
tori veritieri, & ditènfori della Romana Catcdra,cofa no 
mai da loro fognata, cioè che i fudditi ò pollano , ò deb- 
bano d loro fopcriori vbidire in cofc di peccato. Et qua- 
lunque cerchi con l'autorità di S. Bernardo inorpellare 
l’empietà dell’inaudito dogma ; nondimeno il teftimo- 
niodi tanto Dottore ne pure vn tantino à lui gioua.Im- 
perochc ncll’cpirt. citata da Fra Marc’ Antonio fcriue S. 
Bernardo à vn Monaco chiamato Adamo, il quale ha- 
ueua vbiditoal fuo Abbate in cofa puramente mala co- 
irà il voto della [labilità locale fatto nella fua profeflìo- 
ne,& con ifcandalo publico , & con la feiffura della cari- 
tà, & coatra il volue dei (operi ore maggiore, & in cofa 

N 2 con- 
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confutata col mcdcfimo San Bernardo, ne da lui appro^ 

nata. Si che non potcua edere fculato in modo alcuno. 
Ne concede la dilcu filone, fenó quando il fo peri ore co- 
manda cofa, che chiaramente è contrala legge di Dio ; 
ma il fudduocrede,o può credere ( fc ben colpeuolmé- 
te ) che non fia tale, perche gli li comanda : che quando 
la cofa comandata c veramente dubiofa per fc fteila , ne 
moftra fàccia veruna di male,òdi bene certo al fuddito, 
in tal cafoegli francamente hà da obedire formandoli 
la cofcicnza , che la cofa comandata lìa buona. & lecita » 
La licenza del Papa,da quel Monaco prete fa è feu/ata da 
S. Bernardo dicédo, che ò per Anidra inforinatione data 
à SuaBeatìt. ò per importunità lenza accorgerli de gli 
fcadalijchenc potcuano fuccedere,(i contento,che Ada 
mo Monaco lafcialfe la manfionedel luogo, ouc doueua 
rcdarc.Et quando vn foperiore fufle vn’altro SvAntonio 
non permette S. Bernardo nceflame, ne difeu Alone al- 
cuna nel precetto dicendo . O i forum temperar» Pdulefim- 
plex,ft urne», fr tilt dlterum fé ubt txhibuifset Antomum, vt, 
qnidquid i iti leutter de Ubtfs ews procederei, necejfe non babt- 
ret drjcutert ; fed fine cu nói et ione dd vmttid mhtl hxfttans obt- 
dires. Or quanto manco li doueranno dilcutere la lcnté r 
zad’vnPonrctìce innoccntilumo.come è PaoloV.com- 
municata, trarratacon tante perfonc del (acro colle- 
gio di (ingoiare integrità, & fapienzain qualiiuoglia ge- 
nere di lettere. Al qual Pontefice lenza dubio alcuno in 
cole graui più infallibilincntcaflìflc Io fpirito Santo, per 
dipendercela lui il gouprno, & fallire del Chridianeli* 
no, che non farà à vn limil di S. Anto '.io, il quale è vn 
ir.cmbto della Cbiefa carolica,& che dee riceucrc tndriz 
zo , Se regola del viucrc, & dd credere dal fucecflorc di 
Pietro. Htchi non sà.che vn S. Benedetto,, vn S.l rancc- 
fco, «n S. Domenico, quando viueuano in tetra , vene- 
rauano i cenni , non chricomtuartdamentidc Romani 
Pontefici? Si contcaurà, credo»!' ni Mai c Antoniov& fi 
. j r PI * couiciia- 
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cóhfeflarì in ogni cola efscre inferiore al molto dotto, & 
pio Alberto Pigio.il quale parlando deirindifeuflaobc- 
dienza., che al Som. Pontd. fi deecofifariuenellacon- 
trouerfia 1 6. contta i Luterani non molto tonfano dal 5 ? 
ne; Sei quid, impiumi, fi Euange ha ChriHi cén traria ,ant da* 
ut! , autpraciptat? Il tram occuram. fjpHidficbnHtat EccUfia 
fram piane deferat ? Scdhanc curar» illi pertnitte, qui liti prx- 
eeptt, pr àfidi cathedra, & Petra abfequt tnd ifcnffe ,fmpltc iter, 

& in omnibM4.0mnUyinqHU,q»4Ctimqut vobiefdtxertrtfcru*- 
tt,&. facete, ettam fi fint vita perdita , Et ad PetrttnfrJifcL fia- 
Jltca hterarchiadefigrtatum prafidem: gtudcumqut limantrie , 
aut fidntru fttptr terram, tn Calie ratttm habtbttnr Ì Dea. Na- 
fra i/cufjìont htc mhil referaatum e fi f ed fi mp he iter nrbie im- 
pasta «bedtendt necrfjitae . Cui humtliter,fdthterq\ fiat f*b- 
mittentei in eo errare non ptfjnmue . 2(jm idem tlleuas indi- 
catami e/l , qui e am nobie neceffitatem tmpefutt * In iom ma 
tanta eia forza del vero, che à mamtella contradi ttrone 
hà condotto Fra Marc’ Antonio: perche hautindo fottO^ 
fcrirtoallapropofitio ìc 1 2. la quale non vuole.chcs’v- 
btdifea al precetto, etiamdio del Kom. Pontefice fenza . 
eflame, & lenza, vedere le è conforme al fa legge di Dio; 
nel fuo libro ora porto alla (lampa nella fic» 15 3. procu- 
rando di difendere da fcifma, & hercfiala Hepublica in 
q.uelta foggia Icriue. Riconofce.il Papa per Vicario di 
Chrifto, éi come ralelhonora, & adora * Fà profeffionc 
di volerlo vbbidtrc al pat i di qlitlfiooglfo Principe cato 
lico in tutte le decifioni defde , &dc matartbu fr-in genera- 
le, & in tutto ciò, che non può errare , & anco- mquello, 
in che può errare .quando non ita certi, & ficura.ehe hal> 
bia errato, come ella èadclso*. Se dunque profeflione fi 
la Kcpublica d vbbidire a i comandamenti del Pontefi- 
ce Roin. die apertamente non lono ingiurti , come dun- 
que nella 12. propolìrione infegnate aH’iftelTa Repubk 
& a tutto il módofd’ertàminare i precetti dclfirteflo Poni 
tttìcc,fefiano giulivo ingiufti? perche quellirthec’hia- 
. \ raraentc 
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raroente fono ingiulh, non hanno bifogno deflame . E c 
il prcfcnrc comandamento Pontificio, al quale tanto re- 
calcitranrcfi inoltrala R epub. Veneta, cómefi può dire 
efsere chiaramente ingiufto ? poiché voi^rhe difendete 
la parte della Republica , fopra quello hauetc vna ope- 
nione, cheilprccctto fia ingiufto, ictutri gli altri, chedi- 
fendono la catedra Romana, alferilcono tutto loppofto. 
Quelle duealscrtiom , & lentenze fra fc contrarie alme- 
no nondourebberofareia oonclufionc ambigua, dubi- 
tabile, & problematica , ócconfcguentcmentecheiSi- 
gnori Vcnetiani , Se coirgli eri loro la doucflcro feguire? 
tanto piùelscndo il comandamento Pontificio di giufti- 
tia , & di verità indubitabile apprefso tutti i buoni ca- 
rolici . 

Propofitionc t $. Non falua il Chriftiano , che’l Pon- 
tefice affermi aflcucrateraétc il fuo precetto efser giufto: 
ma bilognacfsaminarlo , Se regolarli , come di fopra . ) 
Rifpofta. Reperita fallita ,& empietà non ricerca repe- 
rita confu tatione data alla 12. propofìtione. Per fortifi- 
care quella fcandalofa dottrina loro, li vagliono dell’au* 
torità della giofsa nel capo. Adanres , de temponbttt ordi- 
nai unum, di Silueftro in verbo «beduini a num. 5 .d’ Adria* 
no nel quolibeto 2.ar. 3. Per quanto Ipetta all’autorità 
della gioita, vedefi chiaro , che l’odio , checoftoro por- 
tano a) Romano Pontefice, f'à, che Rimino più la Chiola 
delrefto: perche in quella decretale, che è di Lucio 3. 
rispondendo detto Pontefice al Arciuefcouo Turonen- 
fc, non condcfcende al dcliderio di certi Monaci, i quali 
contra il voler de’ loro fopcriori voleuano fahre à ordini 
più airi. Dicedunquc il Papa così. T tu igitur qua fi toni to- 
hter rtfioademttt: tjnod bene finte, & tutine eff fubtc&u debiti 
prtpofttù obedientiam tm fendendo in inferiori mintfitt io de- 
ferire ; quk'm cnmprapofitorum fondalo graduano appetire di 
gnttatem. T^ec efl tnhte porte [u'nefttrum defidertum confo- 
ntndnm:cmon:em effe potefiy ; ufd pr diati eorum comm effe fiere - 
„ 1 ta no- 
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ti ntiti rtH/; ex qutbus confi at tu, quod faina cèffi tu tia mqutut 
fublimart: quia non in fublimnatt graduum , fid tu ampltlu- 
dine tarttaus acquiti tur Regnurn Dei. 11 qual canone códan- 
na manifeilaméte lo (climatico eflame, che nell’obcdicn 
za de’fuddiri contra il precetto de’ foperiori comandano 
i Teologi di Veneria, poflia che nel canone fi dice, che, 
per fecicti motiui poteuano i prelati non conJefcendcre 
a’dcTiderij de’monaci.Ma come non s’aucggono codoro 
dimamfcrtacontradittione, quando contra il precetto 
Pontificio, nel quale ricercano effame, portano le fue ri- 
fpolte,’& fenrenze, alle quali credono lenza effame, & in 
ogni paffo le ciranocomc vcre,& obligatoric ?Ne la glof 
la citata là per codoro, che l’allegano; non facendo mai 
mérione d’inquifitione,ò difcuffionc,che vogliono que- 
lli fcandalofi madri di difubidienza ; anzi apertamente 
gli condanna nelle principali quiflioni,che lono fra noi 
carolici, & loro per cagione dell’interdetto Pontificio . 
Imperochc la gtofsada effi allegata mette le feguenti 
propoli rioni: la prima. Et it a patti, quid minoro fu: sprala- 
tts obtdtenuam [iman debtnt : &nonaggiongC difeuffìo- 
ne,ò Scrutinio.la feconda. Sipralatus txiemmumcet, finc-j 
tuffa fìt fcntmtiafiue tniutta t *btdiendum tjì fintimi a. la ter- 
za. Si viro praciput, quad malum tfì , non tbedttndum tfi ti. 
la quarta. 5/ vero dubtum fìt fracifiumjropttr bonum »b t du- 
lia excnfatvr à practpto , imi in ventate fu malum . il che i 
fette Teologi negano nella » 2. propolitione, quando di- 
cono, che fe vno infeienteméte facefle vna cola mala co- 
mandata dal Papa, no farebbe feufato da peccato.Quan- 
to all’autorità di Silucltro dico , che tutti quei cali, nc* 
quali egli feguitando il Panormitanofoprailcapo Inqui 
fi, nani , defent. txeom. dice non douerli obedire al Papa j 
s’intendono,quado l’efsecutione portafse qualche fcanr 
dalo,ò cola fomigliante, che nò fapeffe il Papa: per con- 
frftcre quel, che sordina, noni» iure, ma. in fatte. Della 
qual dottrina voi non ve ne potete leruire : perche nella 
ii fentea- 
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fenrenxa del morii ròrt«»'i« fumano tfonne^ce.nòhà urei*, 
fo errore ndTuno, nctnja^e, ne tu fiffor (romei veri cato- 
hci »•& ferirono , de lo prouano con ragione irrefragabili ■ 
contra le vofi re paralogifiiche.Ne Adriano ia altro feti- 
rimento Icriuc, quando proua, che non lì dee obedrrc 
al co»iandarticnta,ò legge, che con tiene eri ore. 

Propofitionc 14. Chi non può da lcriloluerfihauen- 
do fatto l’efsatre, dee cercare huomo di fciencia.&con- 
fciéza, & zelante della riuerenza debita alla Sede A pofi. 

& feguirà il fuo parere . ) Kilpofta. Volete voi dire, che 
cerchi vn’ huomo in tutto differente da voi. fct credete 
voi,chchuomo,& cófegliercdi (tal qualità fia pcrrifpon 
dere à quello cfsaminatore , & inquilirore ciò , che dite 
v©i;& non più tofto,che comandi all’inquieto, &difubi- 
diente fuddito, cheobedtfca fcmplicemcntcal precetto 
del fuo prelato ? Orsù San Balilio, San Girolamo,San 
Gregorio , San Bernardo, San Benedetto non potranno 
cflerconfegiieridi quello ritrofo,&.academico vbidicn- 
te,ò più rollo difubidiéteè Ja dottrinai il parer di que* 

Ut Santi già è fiato fi del mente portato da noi nella refu 
tatione della 1 a.propolìrionc . Aluaro Pelagio, il quale 
-fep pepiti di Pra Paolo ,& fuoi compagni per quel, che 
giudicar polfiamoda libri delf vno,& de gli altri, nel p° 
hb de fienaia £cf.co.6.cira,&'approua i'Oltienfe, il qua- 
le (opra 1 1 C a p.prftpe/att, detencefi.fr emende afferma j 
fi t«tut manditi fintini in elnjue ncgecit centra Pepami, quei 
finitane Pepe Hendum efict . Doue lì rroua , che ellendo 
fc ntéuato vn reo dal fuo giudice fopremo, dal qual non 
scappello, à quello talclì dia licenza d’andare a qual* 
cun’altro per faper te la lentenza del fuo foprano giudi- 
ce Ita fiata giufta, Se le la debba efleguire? mallìnic quà- 
dola fentéza per gtullilfima è tenuta da tutti quelli , che 
non fono mtereflati, & che non entrano nel numero di 
rei,& delinquenti? nel qual numero fi rinchiudono i fet 
te Teologi con tutti gli altri impugnatori del monitorio 
“ - - Poniifi* 
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Pontificia, & delle ccnlurc fulminate in quello . Nella 
rifutarione della 1 2. propofitione non habbiatno dimo- 
ftrato coli l'ofpvc&t autorità d’ Arift.nel 5. dell'etica al 
cap.4.che'l giudice è vna giuftitia animara, & che nelle 
differenze, & cali dubi à lui fi ricorre ? Li Papa non è fo* 
premo giudice nella Ciucia Euangclica 2 dunque nelle 
grauiflime differenze , & importanti dubi Ira Chi ittiani 
à lui fi doucra far ricapirupercffer chiariti , & non à Fra 
Paolo Seruita , ò à qualcun’altrodclla iua Academia , ò 
di qualiìuoglia altra, che fia al mondo. San Bernardo fé» 
del macftro della virtù delfobidienz? nel fermonc de^» 
fub licitone nofir a volani atit, comincia , Audi flit nunc ex re- 
guU «<v?/*,moftrando come fi debbano portare i (ridditi 
nelle cofc dubie , infegna così . Si quù facere cogitai, i<nde 
manda tum ter tutti non habet , fi volunt aleni fiuam fufienfattL» 
tenuerit , donec pralatum interrogo , & uh e» queir ut Domini 
volunt atem , cui vice ip/iutobedit , non turbabitur,q»tdquid ei 
praaptaiur. Ecco come nei le co fe dubie non vuol, che da 
fefi rilolua il fuddito, ma fecondo il giudicio dei prelar 
to . Et Adriano nel primo quolibetoarr. 3. nel vedo, prò 
folutione tertif , cofidice. S/mpltces fubtiliutts diurni turù 
t gnor anta, (ìfufficienter tnqutranr a futi pr al atti de agedo non 
peccane . io pioua con 1 autorità eh Sanlìrrcgorio (opra il 
primo capo di Giob, commentando creile parole. Bo- 
tta amboni, & afina pafeebantur tuxta tot . oue ffriue, che i 
fempiiri fi deonopakerc nella fede, Sccognitione deco- 
ro prelati.Etquifàà propofitocid,che Innocentio II II. 
che fù tanto gran Dottore de’canoni,foprailcap. Adatta 
tei, de te in por. ordw. dice, che farebbe di tetta Vana.òVo* 
taoon volere ohe di re , le non quando fu(Tc notificata., lì 
cauto del comadatncnto del Jòpei iorerfl qual dettio d'In 
noceti, Irà per (ingoiare il Panorminmo fopra il capo Si 
quando, de rtfcrtptis,ne\ nuin Ex quo babetfdicc il Panor- 
mit. quod fitpertor in fi/eclinttbits ad officia fuum potè fi proci, 
fbtre jubditodUtt no exprimu. castfiiprac'eptt,vtlpraciptendt 0 

O Nel- 
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Ntìl’iftefla 14- Propoli t. dicono, che dalla dottrina 
del Nauarro nel cap .Cam centing*t, de rc/cnp. remedr ». 2. 
num.3.è feufato, chifeguclopinioucdviicelcbrc Dot- 
38 . Fai- tore.) Rifpofta. In quel luogo il Nauarro non mette tal 
f lt ^ dottrina: ne cotal dottrina fenza le neccfl'arie limitano- 
ni è vcrajanzi hi molto del pericolofo. La prima limita* 
tione dunque è, che l’opcnioncdiqual fiuoglia celebre 
Dottore non lì può feguitare , ne contra la fcrittura , ne 
confra le traditioni Ecclefiaftichc.ne contra la derilione 
della Chicfa, ò deTacri Concili j: perche, come inferisce 
San Tomaio nel quolibcto 3 . art. 1 o. Seguirebbe edere 
feufari quelh.che Seguitarono iofnion d' Arrio.fic d’al- 
tri hereiìarchi. La feconda limitationc è, che coraleope- 
nione non ifeufa nel genere di quelle cole,chein nefsun 
modo è lecito ignorare,& l’ignoranza delle quali èà rut 
ti dannabilc.Alberto Magno giudicò aH’openioned'vn 
famofo Dottore poterli rimettere vna perlona Templi* 
ce,& idiota, come tdlilìca Santo Anronino nella prima 
parte della Tua Somma tir.3.cap. 1 o.§. fin.il che ancora lì 
dee intendere quàdo quella pcriona rozza no fulTe con- 
fapeuolc della contraria openione.ne delle cetrarie con- 
clufioni poteffe far giudicio: come d’ Enrico di Gandao 
tiene nelquolibeto4- q. 33. feguitato dal Corrado nella 
q.! a o.de coatrte.Sc da Adriano nella quiftione, qual co- 
mincia.,^/-* ter» dtflum eS; fra quelle della reftì turione 
fopra il 4-Et per tato l’auertimcnto del Gerfone, ilqua- 
ic tanto c ammirato da Fra Paolo douercbhé da lui . Se 
fuoi compagni clTer creduto, & infegnato . L'aucrrimcn- 
to èichc cemmunit fèmper pctiui [cquendA eft, nel Tratr.98. 
iopra la Canr. partitione » . confìder.5 .& quel,che’l Ger 
foncdice nelle cole morali , & (penanti alla fède , fi dee 
©(Tentare : perche non può cller fcn2a colpa di temerità» 
© d’arroganza da lì fatta openione vniuerfale di lungarfi 
non douendo credere vno , d’hauer veduto, & penetra- 
lo più di ranù iaui j » & eccellenti maeftri . Oltre che ne 

Conci- 
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Concili) generali ordinariamente te dccifioni fi fanno 
fecondo le communi openioni de’Dot tori . » n> 

** Concludono , chehauendo il Doge,& la Kcpubl. di 
Venctia efTaminitoi due precetti fatti loro dal Papa /oc 
to li 1 o. di Deccmbre, vno di riuocar la 1 ( gge, che proi- 
biua fabricar Chiefc, & quella • che vtetaua l’alienano- 
ne de* beni laicali , che non andaflcro nelle perfone Ec- 
defiaftiche , & l’altro precetto di conlegnare le due per- 
fone Ecclefiafiichecarcerateal Nuotici hauendoli ero 
tìati contrari; alla legge di Dio ha giudicato non douer* 
li vbbidire.) Rifpofta. I precetti farti dalla Santità di N. * 9 ; 
S'.Hflpa Paolo V.à Venetiani fono fiati conformi a' facri cm 
canoni, & fatti in effecuirone di quelli , & in particolare 
del Decretò del Concilio Tridentino nellafeflf.i j.c.20. irrcuerf- 
òc c/Tendo à detti canoni tutti i Prencipi Chrifiiani tenu- •%*,& di 
ti à prefiar l’aflcoio,& obedienzà ancora, fe vogliono fai [nhidien 
tiarfi.&eficrejtl verità catòlrcii Segue in neceffaria con- ycr fa 
feguenza, che! Doge, &MRrpnbl. non fiano fuori di 
Quella cólpa ,che ichiUar norvponno fe non coloro, che cl,r *~ 
credono i comandamenti, & ienrenze del Sommo Pon- „^ c ° 
tcf. à (acri canoni cócordeuoli lenza dubio veruno cfler co j~ t 
legitime,& di necelfità da i Chrifiiani douerfi ofleruare. trina nó 
Percioche Rimare corali precetti , ò fentenze efler repu- catolica. 
gnanti alla legge di Dio, rahtoc quanto credcre.ò direi 
canoni Eccle/iaftici edere alla diuina legge repugnan- 
ti, il cliéd manifefta herefìa . Segue di più,che’l no obe- 
dire à fentenza tanto gitifia , & à precetto tanto ragione- 
uole,& necefsario fia fiata, & fi a dannabiledifubidicn- 
zà , della qualevoi con la voftra non lana dottrina ficte 
fiati cagione. 

T anno anco quella dianone i fette Teologi. Segue 4 ° FaU 
dipfù,chc facendo comandaménto il Papa à Vcfcoui di f UtL 
feruar l’interdetto, fono tenuti à ( /laminar tal precetto , 

& veder se conforme alla legge di Dio , Se fe partorifea 
Scandalo» ò altri mali.& chi lenza queftoclTameeflegui- • iw*u 
ìz'ì O a fec .1 
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fcc il precetto, pècca. ) Rilpoftu. Confeguenze fcifmari- 
che,& herctiche nafcono da principi) fcifmatici»& here* 
fici. Quandoiil Doge; & Senato, ò altro Magiftrato Ve- 
nctiano fanno comandamento à fudditi laici , che vada* 
no alla tneffa, & a gli Eccleiiaftici che la dicano ..danno 
tem po.ò licenza di fare cffaineènp gi;*» & pure fono tali 
comandamenti jngiuftiflìini » I Vefcpui » che fono fatti 
Vefcomdal Papa» & fono minilfri, $ccOaiutorifuoi»& 
fono f<to*JhidditÌ* 1 iniic4t1ibiod , oflieruarel interdetto, & 
d’vbbidir al prccettpPontificio: doueranno cflaminare 
' '• il precetto per preuaricarloc’fc douerano efsaminarc vn 
precettotdc vnafètWftnztodifinitiua in materia delle prcr 
\ - fenti cenlnre,Ia:qilale da torti i biconi, & illudenti cato- 
.* ^ lidè tatuiti ^ difefa per giufthrima.&validifnma? & 

• - come èpotfìbfl*» che cpfi ciecamente coftoro errinone' 
primi principi) della natura, & della dottrina oatolica » 

• Tatti fubdi forum indica tur a nobis no/ira vtré Dftfi.dicc An* 

terp Papa nel can. Fafh. $. q. j. 

' J votici il, >ehc fi rimettono all autor dei prccffto , dico? 

4». Fai- no quelli macftri, Ctcifunt, & diteti Cdcernm. ) Rifpo(ìa. 
fili* Quelli, che così parlano moftrano haucr perduta la luce 

della grana,. & della verità, la luce de’ primi principi) 

. j ©peratiui nella vita morale, polifica, Chriftiana, religip* 

fa,che<i»s<n*rnacon limpcriQ. de maggiori, à quali haa 
no volute le f palle , & vokguariaanence riculata la giù- 
daikliVVcatiodi C hfifto,^ delle lue fcntenzo,&coma- 
damenti per compiacere Prfcipi mondani, & fopo di- 
uentatiguidedi tinti ciechi, & mal confcgliati , che in- 
fame con ehi loro tirano al piecipitio. dell'eterna dati* 
natione. , e 

4T.F«f- , p^ppiìtlpne r j.Ip ^ui^propd^kne i5^r«ftnogo- 
fifì i.to* noi peccati, per i qua)* fi fcómunicaso quelli , de'qualj 
parla S.Paok» nella prima a’Cor.à cap.5 >Sifir»ie*4»r,4t* 
\ 7 deUa ******* & c ' ne ammettono la fcommunica #^ *4 i*Urim 
mteritàdi ***** cottoci » aimtcrifpm X iwi* l’.Qperc 

s. Fatta* jj\ i G carni* 
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carnali,qualt racconta S. Paolo lidtt vpiil.i’Galàttsar.^ -b.1 
Rifpolka.T ulta queftaThimcra c di 1 -ra Paolo» da kn di-»; n ' 
pinta nel libro,chc hi intitolato Conlìdcrationi fopra Ig, ' 
eenfure della Santità di Papa Paolo V.contra la Rxpub. 0 * 
di Veneiia,>& in qucli'xftell’oluogo da noi debutto etti. ' , 
Hrdisiàtta, perchdàcar.47.tlcllcfacmal d igeile coirli»: 
denationi.cofi feriuc. San Paolo clpreflc quali éòftccoii 
peccati.porli quali lì dee Icommunicare nella prima de* 
Còr.à cap. 5 . ìi*nc dutem fcrtpft vobis no tomifccrti, [ru.q»i 
Jrster nemnsatur, eflforntcdtor y dut dusras, dut idoli s finti cu 
dut mal edita * , dtt ebriofus, aut rdpdx . Da quella kintnza 
dclPApolloilo in ferendo nella icórminica fulminata dal 
Papa non elfoe Hata la materia legitima. ) Vi’dico pri- 
mieramente, che San Paolo non parla di tutti i peccati* 
perii quali lì dà la fcommnnica : perche non mette l’he» 
refia,pcr la quale tutti i Concili; generali fulminano gli 
anatematilmi, & icommunica Lautfententi/c non mette 
Pecchione delle pedone lacie, per la quale fono feom- 
muniche Ldtdfcntcntid ri'leruatc ai Romano Pontefice. 
Secondariamente non è lo feopo dell’ Apoftolo preferì» 
uere materia di fcómunica à Prelati» ma d‘auifare i buo- 
niChtiftiani ,che non congedino con quei Chrifliani» 
che fono di quei peccati notati, de'qoali egli in quel lud 
go parla . Terzo dico, che la materia della Icommunìca 
contenuta nel Pontificio monitorio lì riduce al peccato 
déirauantia, & rapina rperche tal colpa par, che fia in 
quelli, che tolgono alla Chiefa, & à gli Ecclcfialt-il rac- 
quiftodcl Dominio vtilcne’benienfireotici *& chc.tdr 
giionoaUaChiefa , &,EccklialHci labbcrtàdi lubricar 
Chicle* Oratori* & Monalleri ,-di potete acquiftar lega: 
ti,& donationi , & di poter comprar da laici beni llabii 
li , & che vfurpano la' giurifdittione propria de’ Prelati 
fopràleperfone tcclctìaftiche . <. 

Palfandoauanti dicono quelli Sette la feommumea : 
ingiù Ila non Mcoipmunica. AlkgauoAdriano.nclquo-- 
‘r, libeto 
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4 5 . tal- libero 6. il Gaetano nel T ratr. 1 9. de excommunìcAtioncj . 
fitÀ,cn ilSoto«cl4.dift.2 2.q. i.art. 1. ) Vi rifpondo, che tutti 
félfofen- d ottor j >c he ciò diceffero.fi deono mtcndere.quan- 
Pm fZl ì l dola cenfura della fcommunica è notoriamente ingiu- 
Talleta- : perchequando non è tale , ella è fentenza, & da re- 
no auto- merli: come vniuerfalnacnte dicono i Dottori,& Teolo- 
ri , gii& Canonici. Si come la fentenza , ancorché ingiudz 

ha, data dal giudice competente, non eflendo notoria- 
mente tale , ne tenuta per tale: il reo non la può ricufa- 
re,ne voltarli contra il giudice. Noi quella fentenza nel 
noftro Trattato Apologetico del Monitorio Pontificio 
nel cap.2. habbiamo prouata con argomenti, & allegan- 
ze di raoltiflìmi Dottori. Or che la lentenza della fcom- 
> munica,& interdetto córra i V cnetiani, fia notoriamen- 

te ingiufta : nc voilhauete prouato ; ne lo prouarereia 
mille fccoli: conciofia che ikontrariodi quell*, che voi 
pretendete, apprefloquelli, che incomparabilméte fan- 
no più di voi, & hano intelletto ripurga ro col lume del- 
la fede, & di vita buona, dceflcmplare; &i quali in nu- 
mero à mille doppi v auanzano, è notoriamente vcriffi- 
mo, & indubitato: cioè, che la fcommunica fia giudi di- 
ma, & validifiima , & in tutte le fue parti compitiflima . 
Quanto al particolare de’ tre citati Dottoriine Adriano, 
ne il Gaetano, ne gli allcgati'luoghi dicono ,chc la fcom 
munica ingiuda non fia fcommunica; poiché vogliono, 
che nel foroederno fi ferui ; ma comeequiualcntc alla 
nulla reputano nel faro interno: & l’idcflo piace ancora 
al Sotoc ma l’openione di tanti altri Dottori, de miglio- 
ri, & più antichi Teologi è, che la fcommunica, la cui in- 
eiufticia non è notoria, è vera fcommunica, & che fi dee 
feruar neH'vno,< 3 c l'altro foro : come in quel fecondo ca- 
po del nodro Trattato fi modra al lungo. 

44. Fai- Allegano per proua dell’antecedente propofirione; 
fai, co» che Ltxinimftdno tfllexcx mala 
ilLuione fenteza ejl Lxparticuleru , fecondo l'ifteffo: dunque »cn 

V/J-v. . tlì 
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ettfie»tentìa.)V i fi rifponde.chc li come la fogge è figge* fcifmati- 
quando non córta della luaingiuftitiai coli la lenrenza è cotr * 
Sentenza, non hauedoingiuftiria manifeftsLQucl.checo ^ / enttn 
fioro dicono elfcr falfo,& cj nel, che noi diciamo clfer ve- ^ ?*** 
io, chiaramcnre s’intende dalla Decretale C*w /«/or wj 
% fin.de fient.tfi re indicata^ & dalla l.pcnult.tf.if wff.cfi/u. 

Per tanto fitte conuinti à dire la fenrenza del Papa con- 
tra Venetiani efler vera fenrenza; conciofia che in quel- 
la non folo ingiuftitia manifefta non v’èjma giuftitia in- 
dubitabile in tutte le fue parti: come teniamo noi caro- 
lici, & obedienti alla Sede Apoftolica . 

Propolitione 1 6. Ncfl'un particolare può rinonciare 
alla poteftàdi difenderli, tanto meno può fare vna Re- 
publica. Citano il Nauar./a cap.?(eutt,de indie ^.notabi- 
li 3.num. ip. Allegano vn detto di baldo, &vn'a!trodi 
bertone neiìib. de dttfltnute /*a^con(ìderatione 14.& • 
vn'altrodell’iftcffo nel lib. de V nume £rr/oj£< con fi dorar. 

I o.oue dice» che licerti fubtr attere obeduntum Papa in qui- 
bufidam cafibiu: & vn’ultro im materia ox««.cófiderationc 
io.EtSilucrt.<®i'rr^/ , 4^4>»«.4.) Rifpofta.il fondameli* 4f- Fui- 
to di quella proua è fraudo : pcrciochc è falfo , che vno fa*' 
non porta renóciare alla poterti di difenderli : parlo del- 
la poterti ridotta all’arto : perche vno, che è artaltato da 
vno afta fti n o,ò ladrone, può lode uolm ere lanciarli amaz 
zare fecondo la communeopenionede’Tco!ogi;la qua- 
le proua con varij argomenti il Vittoria nella reletrione 
de bornie t dio num.2^. coli fcriuendo. Vnde fi inuafiu a latro 
ne dltttr non pefjet fe de fendere, quarti Utr ontm tnterfictendo, 
non dubito. quitt fit opta confili fi (fi per fcft ionis per miti tre /e_» 
eccidi poi tue, quarti lattone m tali fiat» mietere tn perdutone . 

Anzi il Gerlonc»aIla cui dottrina tanto è addetto K Pao- 
lo coni luoi collaterali Teologi, nel Trattato dcEucha - 
ritti» tienecllereobl'gatocolui.chc èalfaltatoà lafciar- 
li ammazzare, le ben in quello contradiccalcommun 
parere de’Dottori>& ad ogni forte di legge naturale, ci- 
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Mi\ uile, canonica, che all affaltato ootaLoeceflità nó métto-» 
. no: & è confutata l'openione del ( >er/one affai bene dal 
■ Sotonel lib.5.<^/«tf.^/«r.q.i.ar.8. Vgone Canoni fta, 
che fu nel medefimq errore , atrefta Saio Antonino ncl- 
' la 3.par.tir.4.cap.3.auanti il S. effere vniuerfalmcntcri- 
prouato- Ma che vno poffa lafciarla difeiafua lo moftra 
S. Paolo à Rom.al 1 . 2i»n voi difendente! ctrijjinu fed d*~ 
telocumir *. Et à Cor.2.cap. 6. J%u*re non magn trituri am 
érctfitis? Et il Signore nel Vangelo di S. Matteo à 5. Ego 
dice vobit non refifltrt mulo: & egli con l’cffem pio ben mo* 
Arò nella fua palfione» non facendo refillenza a’fuoi ne- 
tnici:& ancora i Sàti Martiri i'ifteffo fecero con i lor pcr- 
fecutori. L'alleganze tutte (on fuori di propoiìto: impe- 
roche non fi ponno applicare al cafo, che habbiamo per 
le mani: condotta che l’ingiuriato, & opprcffo in quella 
controuerfia fra Venetiani, & Sua Beatitudine, non è il 
Dege,ò Scnaroima il Pontefice Romanocon tutto l'or- 
dine tcclefiaftico offefo nella fu? immunità , libertà, & 
giurifdittionc. il Nauarro nel luogo allegato da quelli 
impugnatoti nulla dice in fauor loro: m ancJ num.54.di 
quel notabile 3. dice che £«r//(ancorche fiano Impera- 
tori ) nuli* tjì dat* fotcJìéU imft r*ndt in Ecclefì*Jìi(it . & nel 
numero fcguen&econ graui parole percuote vn detto di 
Baldo, chepazzcfcamcnteingranciiuala poterti dell’- 
Imperatore con isbaffarc la Pontificia quantunque poi 
nd ptocinio delle Decretahnonhabbia lafciato d'cflal 
tare con ampie parole la Maeftà, & poterti Pontifida. 
Siluertro in quei luogo parla altaméte dcll autorità del 
Papa;& in nulla fauorilce li Sette. 

Propofitione 1 7. Non ledo è peccaro nel giudice prò- 
nonciare vna lentenza ingiufta,&-nulla;ma ancora, qua- 
do è nororiam ère tale, Q peccato nel miniftro effcguirla. 
Di qui inferilcono non /olo hauer peccato il Papa nella 
fua fentenza contra’ Venetiani : ma ancora quelli, che la 
portano, & intimano, & qualunque pedona Ecclefia di- 
ca. 
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43,cherofferua , & quelli ancora, che fi ritirt no da gli 
■fediti m unica ti dal Papa. ) Rifpofta. La proua fillogiffù 
■cadi qiicfta propolìuone, riduccndola a intero fillogif- - 
mortale. Qualunque giudicepronuntiaientenzanon 
giuda pecca egli, & rutti quelli, che la portano, intima* 
uo,cfTcguifcono:ma la fentenza delia fconimumca,& in* 
aei detto con tra i Venetiani non è giuda: dunque pecca- 
no, chi quella portano, intimano, & efleguileono. Il giu* 
diciofo,& intendente in tutte tre le propoli tioni di que- 
ftofillogifmo fcorgeràefprellì errori, & falliti. Falla è la 
maggiore: perche molti giudici potranno far fentenza 
non giuda fecondo la coscienza loro tenédolaper giu* 
Ita lenza peccato ; come quando Tentennano fecondo la 
eomniuneopenionc de’ Dottori: dicendo il Panormita- 
no fopra il primo cap.de pofluUttene prtUtorum nel num. 
S4.del Comincio. Communi optnio Dotttrum induca prò * 
btbtlem errortnu : & cita tedi, chiofit,& dottori. Di più 
quandoeflendo giudice delegato douédo vbidire al giu 
dice ordinario, con buona fede , & col confeglio de' pe- 
riti giudica. Di più quando leguita il parere del (uo có- 
fegliero, ò aflefforc, che è tenuto huomo di fa pere, & di 
valore . Di più quando eflendo l’ ideilo giudice perfona 
letterata, non lafcia di fare il debito Audio nelle caule. 
Qutda dottrina è riccuuta da Dottori di Cafi di cólcien 
«a; come appare dalle loro Somme in verbo index ,&rn 
verbo Indietro . 11 fecondo errore, Se falliti ncll’idelfa 
maggior propoli rione è ; che tutti quelli, che portano, 
intimano, efleguifeono fcntentiaingiufta,‘pcccano: per* 
cioche, fc a quelli) tali non tonda euidcntementedel* 
l:ingiuftitia,non peccano lecódole vere regole date nel- 
le refùrationj de precedenti errori. Silueftro in verbo In- 
dex 2.q.£,la Tabicna in verbo ludittre num. 7. affermano 
quanto noi diciamodcl miniftro, il quale clleguilce la 
fentenza del giudice: & allegano in conformità S.Toro. 
Aleflandrode Alcs, & Ri cardo. S.Tomafo quello dice 
•£UÌÀ , p in 2.2. 
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in 2.2.q.^4. nr. 6. ad terttam. Alcffandro in j.par.q.34* 
memb.i.Sc ar.^.llicardoquolihero j.ar.2. fecondo Sii- 
ucftro,& la Tabiena.le parale di S.Tomafo nell allega- 
to luogafono quelle. Mimfier ludica con demn*ntis inno- 
(tntem , fi fintemi* in/olerabtlem errore m contine*/,»*» eie- 
bet obedire: alias excufarentnr térntfices , qui Martjrti et et ete- 
rnit ; fi ver a non contine ai mamfeitum errorcnu , non peccai 
freccptum excqaendj : quia fife non habet dt fi uteri finger uri» 
fornenti sul». Nc bafta per la colpa del mimftro, & effe- 
curore della Temenza, che Ita notoriamente ingiufta al 
parere di Fra Paolo, &luoi compagni; mabifogna.che 
quello fteffoTappianoi portatori, intimatori, & effecuro 
ri della fentenza: il che non auiene nel calo noftro. Et S. 
Agollinonel 2 a.librocontra Faufto Manicheo à ca.7?. 
così prefcriucà colui, che piglia Tarmi eriamdio fotto 
Ke lacrilego. Ergo vir tuHtu, fi forte fnb Rege fremine etuvu 
fac rilego mila et , rette fot e fi ilio tubente he tiare, fi vtcefacù , ò 
vero fecondo altri telli, cinica paers, ordiaem firtuns, quod 
fibt tubetur, vel non effe contro Dei praceptum tertum e fi ; vei, 
vtrum fit , certnm non efi: ita , vi fortajfe reum facitt Regna.» 
iniquità » tmper aneti : innocente m aut:m mihtem ofiendat or- 
d'oferuiendt . la qual Temenza c regi (Irata nel Óau. J$utd 
cut fatar 2 j.q. 1. (opra il qual canone la gloffa auerte due 
corollari): il primo con quelle parole, nella parola. Ini- 
qui tas. Hic boba, qnbdticet domtntts pecca practf tendo, fame 
fubdttu* non peccai obedtendo: & cita altri canoni, il fecon- 
do corollario è quello . Iter, » habes htc quid in dubijs femper 
efi obedtendum: loproua parimente con altricanoni. Am 
be quelle ìllationi Tono diamctralméteoppolle alla dot 
trina di quelli artefici di nuoua teologia: impcroche ta- 
to lontano è dal vcro,chequei,che hanno portata, inti- 
mata , & effeguita la (entenza del monitorio , Thabbia- 
mohauuta per ingiuAa notoriamente ; che quella per 
notoriamente giulliffima tengono, & temer dcono,. co^ 
me buoni interpreti delle Temenze Pontificie- 
- . - - V • . AIua : 


Digitized by Googl 


T)t i fette Teologi , j \ p 

■'‘'AlisaroPelagio, il quale fende nel tempo, che regna- 
ta il Baùaro chiamarofcilmatico ,& Tiranno clairiltef-* 
fo Scrittore nel ca p. 3 o.del pri tno 1 ibro de plancia Ecclefi «, 

' parlando delle fcnrenzedc‘PrHati,& mafltmedel Papa 
nel cap.2^.di quelli b. primo appunto così ferine. Scen- 
der devemut profinmtre, & credere , quod fen tenti* Pr tutori. 
Indie un», & Reflornm, fed precipue Domini Papo!uHofi»t,(fi 
canontce promnlgcntar , il conferma cor» leggi , & canoni . 
Et nelprincipiodel cip. feguente dice. Semper in dubn 
f»nt t intende, & fer Mènde, & 4 ntminc violando, fied in nut- 
renti a hebendt (ieut uh ore Petn clauigert prolato. Et nel cap. 
28. Non excufotur dtfeedens ab obedtentio Pepe , ttumfitotm 
mundus difetderct. Arrendano i noltn fette le chiare leggi 
Ecclefiafticlie , & ciudi. Nella Decretale d‘ In no. 3. Cum 
inter voi §. finali de fini. & re indie, fi dice, che ita ex fieni e - 
Utfit , pofiq/um trans yt in rem tudicatam , etumfi conir a itu 
litigatoris fiero tur , dummodo non fit lata contro tra confìtta- 
ttonù. Cerro c, che la fentenza di Paolo Quinto non fo * 
lo none fiata fatta centra la conftirutione Ecclefiaftica, 
ma con formi finn a è alle leggi della Chicfatduque non 
puòhauercbntrafeprefunrione d’ingiuftitia. L’ifteflb 
Pontefice nella Decretale. Siati nobù eod.tit. nel fine di- 
ce. Propter aucìorttatem tud/cialcm profumi debet orniti a legt- 
tmeprece/fiJft.Or fequefio fi dee prelumere nella fenren- 
za di qualliuoglia giudice, quaro più in quclla.chc c prò 
nunciara inappellabilmente dal fopremo giudice della 
Chiefa C hrifiiana ? 11 medefitro Pontefice in vn'altra 
fua Decretale, che comincia Beno memoriti, contro Lega- 
ti (crine, che excejfiuo notoria* cxominAttone non tndtget , 
& prò ijs , otto k indice finnt apio, profiumitur: quod omnia rttt 
fuettnt celebrata. Clemente 3. nella Decretale in profen- 
tia , de Renunciatione dice . T onta efl ludici* auPìontas , vt 
Jcmper pio tpfo profumi dtbeat , donec contro ipfinm ali quid le - 
gttimc comprobetur . &nc’ fi. de Regali* turi* : Res indicativi , 
non li dice. Rei indicata prò Ventate accipttnr } Et VI pi a no 
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nella l.pert ultima ff :dc tu jì. & fare non dice! ccfsà ? frìfor 
quoque tue reddere dicitura ttfam rum inique decer ni t , fopra 
la qual legge quella ioiierpreratione mette Ja Chiofa 
Cum inique decernit ,id-jl cenere *quùetem,no lontre tmferfa 
ptunt,cxprejfi errore: qui* lune non ejfct ita. Italie quali leg- 
gì, & canoni lì conuiace anco l’errore di quelli 7. quan- 
do nella propolìtionc 15 -dicono, che laientcruaìagùle 
Ila non è fetuenza • r*i , - vròiww 

Ma palliamo pure alle fallita della menare propoli-» 
tione del fatto liìlogifmo» ♦ ndyf v.W> • \v,-.; x 

La mcnore propofi tione hà triplicata falliti , & em- 
pietà. La prima, che ! Papa Labbia peccalo faccdo feit- 
tenza non ingiufta; elfendo quella gì u (hlfuna. La fecon- 
da, che quantunque fùlfe ingiufta ( il chcralb nelfun ca* 
tolico concederà)]! li dehba imputare a colpa-.qual «olé 
d*r non li dee per edere nel pronunciar, cotal feacenza: 
proceduto con ogni ftudio,& diligenza col parere di 
perfone fauiflìme. La terza fallita è,<he : quei,chc portai 
tahanno/ò intimata , òeflcguita » ò che la portano, ini. 
timano, efleguifeono» tentino lafcmé«fcP<wtificia pen 
ingiufta: cilendo tutto foppolitotchei hanno* come Vè} 
detto y per ycrilfimlv vcaliièfnm'a : licpffteiè in «detto 
Dalla fallita, &caiónnia deU-a maggiofe, & OKnwe pcoj 
pofitione fegue empietà, & fallita nella cócfufiqaeschfc 
pecchino quelli, che portatori, 1 onora tori, de dlecuzorL 
fono della ientenzadeiriintcrdetfct: iem » / k 

fc t percbeètapietà troppo detcftabilc è credere, one- 
ro aflerire,xh^> Somma Bdtefke nella ft-menza delfini 
terdetto* de fcommuaica coatta il Doge, & Senatori di 
VenetiaegUhabbia pecca tui& che non pecchinocolo- 
ro, chea! prccetio-, & femenza Eccidi dùca non vbidi- 
feono ; per tanfo con alcuni fuccinti , & lodi argomenti 
prouaremo hauere peccato^ & peccare il Xkjge,& Sena- 
tpri ichc non /emano l'interdetto ,& a neo peccare ilri» 
manente del Popolo, chextó teme la vidimane di quel-; 
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lo i, Cominciamo dunque dalia liifubi&'qnzi del »ogc* 
& Senatori. Primo argamento.Sc-1 Principcdj .Velieri A 
d membro della Chic la.per tedccatolka è tdnuto à ciien 
dere il Romano Pontefice etere in quella foprrroD giu- 
dice di tutti i Qviltiani, fammo Dottore di rutti i cre- 
denti, vniucrfale Pallore di tutto l'ouiledi Chri/lo, Pa-> 
die di t^tci i battezzati: dunque chi alle lue Icnrenzc, da 
cpinandamenti non vbbidifcefàcendolì dirqudli giudi4 
ce grauq ingiuria fiàal Padre effendo lui figliuoloalPa* 
fiore c ile ndo, pecorella» al Dottore tffendo djlccpo4<t>»al 
tjiudieeetìcndo reo . Et quella fecondo rartii carolici 
Dottori c colpa d’eterira dannarione. Secondo argonié- 
to. Difubbidire à Decreti de’ Conc.generali, & à lacro- 
fauti cancella Chicli è peccato mortale in quaHtuoglia 
Prcncipe: ma difubbidire allalentenza dell’interdetto à 
deprezzare i facri canoni , Se Decreti dc’Concilij gcntb 
r^lr,i n cllccutione de’qualiè Hata promolgaralalenqca-» 
za dcli’inrerdetto r dunque peccato morrali è à quell;* 
edere ritrofo. Prouafì la menorc del fillogilmo, perche 
l’.vlurpatione de’beni Eccleliailici , & de gli enltteorici, 
4 lclione della libetta,# immunità.fccdeìiaftica.&del- 
l^perfone facce, die noia lianoeapaci de beni iaicaliita* 
bili» che frano giudicate, &. punire da’ Magnati ledola* 
ri, de che i prelati maggiori della Chiefa non habbrano 
Ijbcrtadi fàbricare, & tare edificar Chicfe, Monaftcrij, 
& Oratori; è centra canoni cfprefiflìmii, comenoihab- 
biamodirnodrato nel primo capo del noflro Trattato 
Apolog/ 0 , & hàno dimollrato ancora quelli.i quali fd 
la validità» «Scgiullitiadd MonixorioPontificrohanno 
ferino: Dunque fegue,che chi difubbidrfceail Monitorio 
Apoflolrco, pariaicatc dilubbidifce a facri canoni della 
Chiefa , & à Decreti dtConcilij gcneralil Tcrzoargo4 
•mento. Il Papa è fopremodifpen/atorcj&amminillrarb 
re de’ Sacramenti, Se alrri beni fpirituairddlaChiefan 
dunque contrafuo volere, &comaudamento.cfpre^so , 
-bussai * volerne 
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volerne partecipare e peccato mortale , & conrra gtufti- 
tia. Quarto . V no fcommunicato fenza peccato mortale 
non può diete partecipe de' Sacramenti , & diuini vfft- 
cij ; & confeguenrcmcnte è tenuto a fcruare l’interdet- 
to: ma il Doge di Venetia , & Senatori validiflimamcte, 
Se giuflifiimamenre Tono flati fcommunicatidaUaSan- 
titadi N.S.Papa Paolo V. Se fono anco (comunica ti per 
la Clementina gratti* f, defent. exitm. perche sforzano gli 
Ecelefiaftici d violare l’interdetto ; & hanno molte altre 
icommuniche addofio delia Bolla in Cuna Domtni> come 
da noi s’è prouato nell' Apologetico del Monitorio Pon 
tiiicio nel capo 4. nel num. 1 4. Dunque peccano mortai 
mente neli’inoUcruanza dcll’inrerdetto. Quinto. Viole- 
tare i Sacerdoti a celebrare lacriicgamente , & ammini- 
ftrare altri Sacramenti, & diuini vfhtij è peccato di fcan 
dalo, Se ruina fpirituale à celebranti : dunque gli autori 
có precetto, & violenza di tanto facrilcgio peccano mor 
talmente. Scfto argomento. Per autorità del Prencipe 
la violartene del l'interdetto è ftara difefa ,•& fi difende 
con libri pieni di fc andatoia, fcifinatica, & heretica dot- 
trinai perlochcfonodallafacra,& vniucrfale Inquilino 
ne Romana proibttidunquedareatodi peccaromorra- 
leil Prencipe Veneto non fi può feufare. Settimo. Se- 
pararli dalla Catcdra Romana non puòeflerc fenza di- 
ipcndio dell’eterna falute: maqueftomale è prodotto 
dal non volere oflferuarc l’interdetto Pontificio: Dun- 
que, Sec. In trefimioni era dittila la Chiefa Antiochena, 
il ciafcuna cercaria dalla parte fua hauereS. Girolamo ; 
ma egl i ri Ipofe . St qnts Cattura Petn tttngitur metti eft , co- 
me puoi vedere nell epifl. 5 S. à Damalo,*!* fcriuendoal 
mede fimo Damalo nell’antecedenre epifl. qucfto gran 
Dortorq della Chiefa, & della Romana Catedra dinoto 
figliuolo, & difenfore di quella inefpugnabilc,diceua * 
non efler di Chrifto colui, che col Vicario fuo non rac- 
cogli tua. ìj.. - /■ - * 
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Frollarono ora che gli altri laici non ifcommunicati, 
ne manco perfonalmcte interdetti peccano mortalmen? 
tc non feruando il prefcntc interdetto. 

Due Scrittoli di Cafi ili Cofcienza , l’vno è il Gaeta* 
no». l’altro il Nauarro, hanno più de gli altri rilavata la 
liceoza à Laici d: potere fenza orfefa di Dio trouarlì alle 
meffe, & diuini vtfitij nel tempo dell’Interdetto, quado 
lenza colpa loro non è da gli tcclefiaftici ofseruatoi.li- 
mitano però il cafo -, quando l’andare alla cclcbrat ione 
de'diuini vfficij non fufse vn fomentare gli inofseruanti 
Chierici nella Yiolatione dell’Interdetto; come chiara- 
mente il Gaetano dice nella Somma Verb » interdici vio- 
lato i oue di più aggionge, che quelli, che caula iono a* 
Chierici, che nó leruino i’iaterdetto, niente manco pcc 
cano de gl'ifte/fi chierici.L’eccet;ioni del Nauarro ni Ila 
Sòma capo a 7-num. 187. fono quattro . La prima. Qua- 
do la perlona laica filile ptrfonalmenreinterdetta.La le,- 
conda.Quando ò tantamente, ò clprella mente caufa fuf- 
fe , che gli Ecclefiaftici non leruallero l’iutcrdctcojà cau 
ia riducédo l’eflere prefente,ò vdirc i diuini offitij, qua- 
do perciò i celebranti s’inducefiero à non ofseruarc l’ In 
terdetto. La terza, Quando il Laico uiccfse quelle cofe, 
che non ponno i Chierici dire fenza violar ^Interdetto. 
La quarta- Quando menti ramente dicefse , che c Chie- 
rico,ò priuilegiato ; & lòtto color di tal bugia entrafse 
per rdirci diuini vrhrij dalla Cbiefa vietandone però fi 
diccfscro à porte chiule . Il Soto nel 4.dift.2 2^.3. art. 1. 
conci. tf.tienc, che pecchino venialmente, ic non cócor- 
ronoi tre cab feguéri, ne’quaii peccarebbono mortalmé 
tc. Il primo. Quando i Laici fulscro difcacciati da’Chie 
rici, & non volciscro vbbidire. 11 fecondo . Quando in? 
ttruenifse la circonftanza del difprezzo. 11 terzo. Qua n- 
do ne nacefse feandalo. Silueftro Verbo inttrdtUom 6 . q. 
7.cirandoInno.dice, che peccano grauementei Laici nó 
iertundo 1 Interdetto » 6 c che mortalmente peccano oc’ 
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cali dclla^lem. i .deftfmh. Se della Clem.£r**tt; definì. ■ 
exeom. & in quelli à i quali fi rimcwe nella propriaSoav- 
ma in verbo Exconununicatto 7. Excommuntcattont & Ex~ 
comminile ai io $. ExcommuniCAtione 3 5. Angelo tifila pa- 
rola Interdicami 7. auro. 9. tiene con SiluclTrò. La Rotei- 
la nell’ifteis® titolo parte 3* coi* t. anche egli dice, che 
grauemente'peccai! Laico violando l’intcrderro Tccódo 
lnnot.& che dee eiscr punùp dal giudice Eccleliaftico 
con pena ftraordinaru, come afferma anco Silucftro nel 
luogocitato* & altri molti. Le-parolè d’Innoc.fopra il c. 

-fi n. de exceffib/u praUtorum fono le leguenti . Sene tome tu 
puniuntur Iteci fi vroUnt tnnrdi&um . Dal che s infcriTce 
che làcuio centra la legge , & Temenza Lcclefiaftica • La 
Somma denoti teflon ìib^.tir^.q.aj^. citandole pa- 
role dell Ofticnfe nella glofs. due; che i Laici violatori 
dcirinterderto peccar? t, & puntendt funt. L’iftefsO 

dice anco il Supplemento nella parola Interdi &u 4.nclla 
queftione,chc<com inew. Quid fìUicus violat Inttrdi8*rn.< . 
Et lifponde lifiofso.che la Sonvma de’ConfttlorLcitan- 
dolainfiemecon l'Oftienfe. S. Antonino nella 3.par.tif. 

2 6.cap.4*S- ranella penultima col.non lungedal fine tie- 
ne, che i Laici, che non Ternano l'interdetto non Tologra 
-uerr<entt,mamortalmente peccano.cofi Tcriuendo. Iter* 
Laicì*vitd*ntes Interdi Elum , & fi non meurrant irrtguUrita- 
ttm.granittr tàmen peccarti , vt dtfium eH fecundum Inntc. 

vt videtur, muruLiterfifcienter hoefactunt: qui* contro* 
ebedunttam Eccltfisfticam agunt Si. dtft. fi qui presbiteri . 
Segue, cheto manierili il mio parere in quclta cunrro- 
ìieriiaconalcuneconclufioni. Sia dunque quella la pri- 
ma.La Tentcnza commune,& più vera dc'Dottori è,che 
lè pedone laiche , le quali non ofleruano l'interdetto , 
peccano grauemente . Dal che inferiamo , che per non 
incorrere in tale trafgreflìone di graue colpa , ancorché 
mortai non fuTse, dourebbero mettere la vitaifi come-di . 
fopra nella confutatone della 7. propoficionc moilrato 
i; , habbia- 
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babbiamo# citando pcrquefta verità S.Tomafo, Adria* 
HOjIlGactanosll Panormitano.&il Couarruuia ne prò 
prìjkioghi. La feconda conclusone. I Laici» i quali non 
Tbidifconoalflntcrdetto, ne i’ofscruauo, commettono 
peccato per natura fua mortale. Primieramente perche 
tra fgredi (cono il preccttoEccleliaflic-om cofa di gran 
momento» il quale precetto, fi come comanda à Oneri* 
ci, che noncelibrino in publico; cofi à Laici, che i diui* 
ni offirij,& mefse nonodano;fe pur non hauefsero Apo 
ftolico priuilcgio . cóme ri puoi chiarire dalla Decreta- 
le Lìcet de pr iutieri t libro 6. & dalla glofla (opra l’iftefsa 
Decretale , Se fopra il cap. indirne m«ter nella parola 
intcriift it % Se da tutti gli altri Dottori; dell’vniuer- 
fal confcnfo de’quali buona reftimonianza anco ne fa la 
Tabiena in Verbo InterdiCium 6. nel nu. 1 6. che non vo- 
gliono poterfi ammettere i Laici à diurni vtlitij.Se dun- 

3 ue no ponnoeflcrc ammelfi, anzi da quelli fono cfclu- 
: come vi porranno andare ? Se andandoui , come non 
contrafaranno la fentenza dell'Interdetto ?Secondaria- 
méte . La pena data dal giudice giufto, & cópetente dee 
effere eflequita dal reo lotto pena di peccato mortalejs’è 
pena d’importanza: ma la pena, che priua de’diuini offi- 
tij.deH’Eucariftiafuordi calo d'infermità morrale,d'or- 
dinatione facra,d'eftremaontione, Se difepolrura Ecclc 
fìaftica, è pena grauillìtna nel tempo del generale Inter- 
detto locale , del qual fi parla, à rutti importa dal lesici- 
ciò giudice: 'Dunque da tutti dee effere effrguira lotto 
pena di colpa mortale . Terzo . Se vn cibo vietato dal- 
ia Chicia, come dir carne, & latticini;, percirconrtanza 
di tempo di digiuno fa reo di peccato mortale colui.chc 
viene contra fa proibirìone : perche non farà reo di pec- 
cato mortale ancora, chi cótrauenirà al diuieto del dire, 
ò vdirc i diuini mede per cagione della circon- 

. danza localc?Quarto.Chi opera contra la mére,& prin- 
cipale iiltentionc di colui , che fa il precetto, ò legge, fa 
1 I contra 
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coatra la legge, & ’U precetto: dicendoli nella dn* 
kium C. de Ugibtu.Ttyn dubmm efl in legem comméttere enne, 
qui vtrbt Itgu tmplexns , centri legu nttttur volunfitem. Ej^ 
ne’ ff. de Itgtbut, & Senitufunfultu nella L^p. così è ferii? 
to. Contri legem fiat , qm td f*cit>qnod lex prehtbet. I ufi in- 
de m vere legu . qntfilnù vtrbts legts ftnteutt$metu* etreum- 
nenit. Et penitela Chiefa mettendo lintcrdeittp in qual^ 
che luogo, pretende con quella pena,& cenfpra ollcrua- 
tadalPopolo ridurrcallo flato della lalute quelli, per la 
contumacia de quali è flato porto 1 Interdetto: feguita» 
che quei del Popolo non (cimandolo annullinol’inten- 
to, & lo feopo delìInterdctto,& dcU intcrdicènte.Quin 
to. .Chi c tenuto à fare vna cola di precetto, che obliga à 
peccato mortale, fe non pecca mortalmente lafciandola 
à porta, & per clettione.non può ertcr,fc non, perche co. 
corre vn'altro precetto.il quale c di maggiore importai* 
za : ma.il precetto di fentire la meda il giorno delle felle 
obliga a peccato mortale i Laici: Dunque, fe nel tempo 
dell Interdetto lafciano leflccutioae di tal precetto len- 
za colpa veruna, anzi con merito, è neceflario>che que- 
llo auéga per obligarione d'v» preccctp maggiore con- 
giontoconl;'lmcrdetto,chen®nvuol,chc lamella li len 
ta,ne mancoin giorno di Icfta-Tcrza Cóclufione.Quan- 
lunquc in alcuni altri Interdetti non libili à quello di 
Veneti! lì potefle tenere fopenione di quelli, i q uali feu 
fano da peccato grAue i violatori laici ; pure nel prelen- 
te di Venetia quello nò fi può ^fseiire per le ragioni, che 
feguono.lia prima, perche fomentano nella con/umacia 
quelli, per colpa de’ quali è $ato porto l'Interdetto j il 
quale ffc fuke flato olseruato da' Popolila quello tempo 
fi farebbero raueduti i delinquenti, <k «conciliatili con 
l)io,& col fuo Vicario interra. Seconda. Quando i Ma- 
girtrati ricercano da gliEcflcfiaftici , & da Laici per 1 i- 
nofseruanza deirintcrdc«o,chc qutlLdicjint>,& quelli 
odauoidiuini vfhtij vogliono daicid intuì dt ffl a Po- 
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. poli, cheli fentenza ddfintcrdcttoc ingioila, & inuali- 
da: il che non c fenza grauifHma ingiuria fattaallopre- 
ifto giudice della Chicla Chriftiana,& alle Ch jaui Apo- 
ftoliche 5 della quale ingiuria cooperatori fono quellii, 
che odono la meda, & riouanfi à diulni vffirij, col quale 
atto prottftanoriniqo4rà,& nullità della fentenza Àpo- 
fìolica contrai delinquenti, & fé non direttamente , al- 
meno indirettamente, & con necelfaria confcgueoza ri- 
negano vaa verità, de giuftitiaconfeflata, & accettata da 
tutti i buoni catolich & all’incontro difèndono vna per- 
niciofa fallita, & ingiuflitiaconrrala Catedra Romana. 
Terza ragione. Nella refùrationc della 4. propofitionc 
habbiamo tnoflrato innumerabili Scandali , t errori di 
vira,& di dottrina dTcre fucccduti per la violatione del- 
l’Interdetto : dunque le gli effetti fono colpe atroci, col- 
pa nó mcnore farà la caula, che è ftata,& è di quelli pro- 
■ ducitricc, confcraatrice, & aumcnratrice. Quarta ragio- 
ne . EfìTerc fautori de gli fcommunicati conrrala Chicli 
in modo , che ella non poflfa ricuperare l’vtilc dominio 
de beni cnfiteotici ingiuftamente toltole nel Dominio 
Venctiano; & che non poffarihauereIalibertà,& immu 
nità delle perfone Ecclelìalliche per naturale , & diurna 
legge loro concedi, come noi prouato hibbiarao nel 5. 
capo del noltro Trattato Apologetico del Monitorio 
Pontifìcio ; & che non lì cancelli la leggelfatta centra le 
fabriche delle Chicfc, Monafterij » & Gràtorij, & quel- 
la, che non vuole, che beni ftabili pollano edere donati, 
de venduti à perfone Ecclcfiafliche» ; elferdifcafatirorjin 
tette quelle colè , è peccato per natura fua troppo dete- 
fìàhilè: quello fanno quelli, che col lentirmeflc,& diui- 
TH'vfficij dicono i Signori Verietianihaucr potuto fare 
. quanto barino fatto: Dunquenon ponnb da mortai col T 
pa difenderli non feruandol’Infcrdetro. Quinta. Ambi- 
re le cenfure Ecclelìalliche , & non cu rarfene'è peccato 
mortale: Ma quello fannocoloro, che con tanta fìcurczr 

o» * Q. * zi' 


d 


ra *4 Confnt Ariane del Litro 

sa vanno à vdìre raefl'e,& diuini vffirij contra l’cfprc&a 
mente, & comandamento del Sóoio Pontefice; dunque 
comettono peccato mortale.Sdla.Nodrire vna auerfio* 
aie dal Padre, & dal Pallore Vniuerfalc di tutti iCbri> 
flicni, & veri fedeli, non può edere lenza colpa mortale; 
quello fi fa col metterli fotto i piedi l'JEcdelìallico Inrec 
detto: dunque peccano mortalmente i violatori . Setti- 
ma. Renderli pronto,& difpollo à cadere iri hcrefia c col 
pa morra le: ma chi dice alle fc,ntenze,ordinationi,& fta- 
niti del Sommo Pontefice non douerfi vbidire, cade in 
herelìa, come dioe S.Tom.nel Trattato toner a impugn*»- 
tcsreUgienem al cap.j. verfo il fine, & lo citano, & fegui- 
tato S.Aat.nella 5.par.delia fua Somma tit.2.cap.ò.§.j. 
& il T urrecremata nel lib Jt fumm* E cele fi* cap.50. Dua 
que mortalmente peccano: percioche c cofa chiara, che 
coloro.che non feruaoo l’Interdetto dicooo còla lingua 
de’fà tri, coro e ancora moltilfimi di lorocó la lingua del- 
le parole affermano non douerfi vbidire à quanto hà ftar 
tuito il Papa nel Tuo Monitorio coatra il Doge,fc Sena- 
tori di Venctia . Perlochc fin qui veggiamo molti effere 
caduti in aperte herelie di Marfeglio da Padoa heretico, 
di Lutero, & di Caluiuo. Terza Concludono. Durante 
il prclente Interdetto nò ponno i Laici indurre quei Sa- 
cerdoti, che non Thanno offeruato à vdirc le loro confef 
(ioni: perche farebbero cooperatori del facrilegio dc’la- 
cerdori, i quali per edere incorfi in molte pene,& cenfu- 
re Ecclefiaftiche , come habbiamo prouato nel 4. capo 
dei noftro Apologetico, non ponno vdir confezioni , Se 
amminiftrare altri Sacramenti fenza colpa degna di pe- 
na eterna. S’ccettua però il cafo della necedità , & dell- 
articolo della morte ; nella quale ogni vno da qualfiuo- 
glia vero Sacerdote, può edere afsoluto da quallìuoglia 
peccato non riferuato , & riferuato, fecondo l’opeaione 
comune de* Teologi da noi allegati , & feguitati nel pri- 
mo libro delie aoftrc rifpyftc morali; & fecondo il chi*; 

io 


<• ' Ilei fèlle Teologi» tzf 

ro fendmSto del generale Concilio di Trento nella fefl. 

1 4 . cap.7.ouc così infegna. V erttmt amen pie admodum , ne 
hoc tp[t eic*[tnt àl-qttù pcreat,tn etdem he eie fi a Dei cnfltdt- 
frmftmpcr fmt.vt malia fit re [erutta in attuale met tu: atqae 
ideo ornar s [ac tr dota quatUket tenta a qatlafuù peccane, 

(fi ctmfuru ébftlutrt pojfant. Nc accade» che i facerdoti del 
Dominio V eneiuno violentino le confcienzc loro à n 5 
credere le cenfurc da cllì incorfe. Perche l'incorfione di 
quelle è creduta, Se aderita daUefliftentc Sommo Pon- 
tefice, & da tutti i faui Teologi, & Dottori Catolici,che 
in quella materia ò fcriuono.ò fono confusati. Perlo;. he 
tutti quei Frati, ò preti fecolari da mefsa,& anco non da 
incisa , che (cappati dalla perfecutionc Vcnetiana, fono 
capitati nelle Terre della Chicfa, hanno procurata Fallo 
lutione dalle cenfure , & pene, & la dilpenfatione dalla 
irrcgularità per efsere habili airamminiilratione de di - 
uini vlfitij, & inefse, & alFclfecutione de gli ordini rice- 
uu ti, & al riceuimento di quelli,che non hanno . 1 1 fua 
Santità facendo grafia à qualcuno refidente nel Domi- 
minio Veneto di riconciliatione, ò indulto, ai quale hà 
da cisere prcuia la confeffioae , comanda , che la confcf- 
fione fi faccia con Sacerdote, il quale habbiaofleruato 
l’interdetto . Quinta Conclufione . Entrare in Chicfa à 
venerare il Santiffimo Sacramento rinchiufo nel taber- 
nacolo, Se farui le fue priuate orationi, purché non fi ori 
in cópagaia de gli fcommunicati.che ò fono denontiati, 
òche la Santità di N.S. vuole nel fuo Monitorio, che 
sgabbiano per denondati, non fi vieta: c fentenza com- 
mune , & da tutti i leguenti mantenuta , da S. Antonino 
nella 3. parte, tir.a6.capo 4. col. vlr.dalla Soma de Con- 
fefsori nel lib. 3 -tir. 3 260. dalla quale fon citati l’O- 

ftienfe, 3 t il Monaldo, dal Supplemento nella parola In- 
tcrdtflum^. nella qucft.che comincia, Sedoanquid Laici 
ftfi**t trare i» E(clefia?dz\h Roiella nella parola lnterdi- 
éhtm 3.11UUI.7.ÌI quale cita Guglielmo Rodoncnfe glof- 
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far ore di S. Raimondo, da Angelo tnVerbointerdtttum 6 . 

num. 1 3. & 14. i) quale allega il medclìmo llodoncnfc, 

- da Silucftronclla parola lnterdidnm 51 quinci irne, dal 
Nauarro nel cap.17. della Somma num. Ty^.xfrandoil 
Caldcrino nel Trattatole interdici» membro 6 . col. r o.dc 
di quelli S.Anr. Silueftro, & il Naua<concedonoà laici, 
che pollano dire fra le Tue orationi priuate etiamdio le 
Letame , & loro laudi, come cofhimano le confraterni- 
te fcc0doS.Antonino.de Silueftro ne’cirati luoghi, de il 
Nauarro afferma , che poflono dirli le Letame etiamdio 
cantate per non edere diuino vftìno. L’iffeflbdel canto 
delle Letame», de laudi della Santiflìma Ve *g t n h affer- 
ma la Tabiena in verbo interdici* 6. nel fine. Sella. Quan- 
do fi porrà il fanrtflimo Sacramento , come V iatico à gli 
infermi , fi dee con ogni denofione venerare : perche in 
ciò non fi coopera i cola, de attione illecita da parte del • 
Sacerdote, ma lecita, de anco neceffaria. Settima. Entra- 
re in Chicfa per adorare il Sacrificio.cheindebiramen- 
teofferifeonoi Sacerdoti^ etiamdio, quadolecitamen- - 
te facnficano à porre chiufe, volerlo vedere per fencftre, 
ò buchi , ò sfcflurc di porre , è peccato grauc, de atto ri- 
prtfo da i Dottori.anzi non permeffo di! generale Con 
Ciiio Vicoéfe,come appare dalla Clement.p a .de /ènt e x- 
c»m. oue il Concilio querelandoli di quei religiofi , che 
nel tempo dell Interdetto generale dc'luoghi fanno bu- 
chi , ò fcneftrellc alle porte delle Chicle loro , affinché i 
/cedati pollano vedere qucl,chc non ponno , dice que- 
lli tali religiofi con dannabile prefontione violarci ge- 
nerali Interdetti. Perloche il Nauarro nella fortuna cap. 
ì7.nuw. 179. con formali paroleafferma ,chevedere il 
Santiffimo Sacramento nella meda catto proibitone! 
tempo dcil lnterderro, & il Sotonel 4.dift.2i.q.:|.ar.r. 
concl»5.ncl fine dice rifteffo.Daqueftedue vltimecon- 
clufioni , le quali neffun Gicfuitanega, ognuno potrà 
accorgerfi dell’atroce, & /alfa calunnia compofta con tra 
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iGiefuiti,& pub’icara ancora in 1 lampa dalauitojtc , à 
autori del libro noudlauicte vfcito da Vcnctift lotto no- 
me finto d’vn certo Vuol fango HofFcn Tedcfvo ncftio 
già allieuo nel Collegio Germanico come coftoro j. oc- 
tanpiil qual libroaltro non fpira,che odio acerbo, & vi- 
perino veleno contra tutto l'Ordine dc’Gicfuiti, & cen- 
tra l’autorità, & riputatione del Romano Pontefice. Di- 
ce, che noi infogniamo d’adorare Dio conia mente, & 
che incoiit randofi il Sacramento, non li fi faccia l’adora 
tione . La qual dottrina quando da noi fuiTe infcgnata,ò 
creduta, il mondo ci doucrebbe lapidare, & abominare 
come empi , & heretici . L adoratione,& culto della la- 
tria douuta al venerando Sacramento deU’Eucariftia, il 
culto nò folo interno, ma etiamdto efierno.il quale con- 
file nelle (acre ccrcnaonie , & ncli’vfo dc’lantiifimi Sa- 
cramenti, in orationi vocali publiche,& priuatc,noi l’in- 
legniamo, & predichiamo per rutto , & lo per/uadiamo 
à Popoli carolici j & per qjidlo di cótinuo con libri , de 
difpute, con penna, & lingua combattiamo contra i mo- 
derni heretici : & di quello l’Alemano Vuolfàngo, s’è 
flato noftrQ vero alunno, & fcolaro, veridico teftunonio 
potrà elTcre à tutti icalonniato/i . Dunque tanto vera è 
quella irapuratiune, quanto Tal tre feguenri . Perche di- 
ce, chcnoifauoriacnolacontinuarione dell’Interdetto 
ipgiuftilTima',. come l’autore del carrello la chiama , & 
p*H.la verità c, che l’irtefla dilubidienza, & contumacia, 
per la quale fù porto nel DominioVenetianodal/opre- 
mo, 5$ legitimo giudice della C hiefa, per fiftelTa conti- 
nua, ^ cotìuoarà, Dice, .che noi facciamo vn cófufo tra- 
dinfH’nra à Dio, «Se. à gl i huomini per aggrandire la Sede 
Apoflolica,d( che acculiamo i fudditi dc’Prencipi ^dit 
(unirli , Si fcpararfi t}a loro/opcriori naturali anco nelle 
cole giufte, mentre, che non piacciono al Papa .Quella 
è mera bugiacpnfucat^ dalla quotidiana fpcricnza, &è 
difloidaiuiftiM dalla, ver uà , & da quella dottrina , 3( 
-n inrtrut- 
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inftruttione» che in tutti i luoghi da noi lì communica i 
Popoli . L'autorità della Sede Apoftolica , Se del Papa 
col fanguc difendiamo , & difenderemo in quel modo, 
che è obligato ogni vero carolico. Se diuoto figliuolo di 
quella fanti fs.Sede. Dice, che vogliamo indurre il Papa 
àimpatronirfidi tutti i Regni.Qpandociòfaceflirao.nc 
il modo ci terrebbe per quelli, che ci tiene. Se come fiot- 
ti confeglieri faremmo ributtati da' faui Pontefici, fra 
quali Paolo V.che.ora viue,è fauiflfimo,giuftiflimo,& di 
▼ita, & fama incorrotta. Dice, chepiù vaghi fiamo di 
mantenere vna openione mal fondata di Sua Santità 
contra i Venetiani, anzi contra la libertà di tutti! Pren- 
cipi.che della perfeueranza del culto diuino, che fi dtue 
à Dio, Se non al Papa. Nelle quali parole fono tre eflfe- 
crebali cecità. La prima, che coftui à vna giuftiffima fen 
tenzadcl Vicario di Chrifto contra i Venetiani , & per 
tale defefa , & tenuta da tutti i catolici, da nome d'ope- 
nione, non fapcndo, ò non valendo diftinguerela gran- 
difliroa differcnza,cheè fra l'opinare, & tentennare, ope 
nionc, Se fentenza. La feconda, che la libertà de’Prenci- 
pi mette in torre allaChiefail Dominio vtile de' beni 
cnfitcotici, che mai polTa alla Chiefa ritornare ; priuare 
della fua libertà la Ghicfa,& perfone Ecclefiaftiche;chc 
le perfone facrc non fiano capaci de' beni fiabili laicali , 
eflendo di quelli capaci perfone infami , Se meretrici . 
proibire le fabrichc di Chiefe,Monaftcri,& Oratori, co- 
tale proibitioae etfendo à facri canoni , & ragioni repu- 
gnantiflima , come à pieno noi habbiamo nel primo ca- 
po del noftro Apologetico prouato . Ora io non credo, 
cheneflun Principe catolico vorrà la fua libertà armare 
con colpe d’ingiuftitia fi manifefta.La terza cecità è, non 
vedere , che’l culto diurno, qual fi dee à Dio , de non al 
Papa , Iddio non l’accetta ( parlo del culto efterno, che 
nell’eflcrcitio confitte dc'facrificij.facramenti, raefle, di- 
urni vffttij) cetra Ja canonica proibitioae» &#rdinatio- 
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ne elèi filo Vicario. Dice, che con le noftrc fritture hali 
biamohailuto ardire di folleuar tèmporalmJtci Popoli 
contra la Republica , & ad effere ribelli all'iddio Iddio. 
Lelnollre fcritture,' & letture, & prediche perfuadono ì 
Popoli’ à eflefe vbidionti, & fedeli à Dio con la fiucerità 
de'dogmf, ideila vitsMlc vera fogvett ione altiCatedr*, 
Romana, & i chi in quella dkdtì-i dentala qnil fogger- 
tione neffun è capace dittai lite, cofnè'n dice nella Decrt 
tale Pàff»rAtrtnMÙz\ Concil. Lktcr. nella fefT.xj.apprc>- 
uati:3t ihftruiàmo i Popoli.che fiano à loro legitimi Prc 
cipi ,& alle giufte leggi di quelli oirequenri;3c coniali- 
torità delle diùine fcritture, &con ragioni Teologiche, 
& naturali ciò loro pervadiamo. Dice, che molti non-fi 
fanno Gielui ti pfcr non perdere l’anima diuentando ni- 
mici della Patria. Nella noftra Religione non s’infegna 
i quelli, che v’cnrrano,chediuenrino nemici della Pa- 
tria: ma che diuentino veri amici di Dio, & cittadini d*l 
Cielo : & che l'amore carnale del padre, madre, fratèlli, 
de forche, & patria noi cóuertano in odio,nò: main.viro 
amore piò eccellete, & diuino, colgale s’acquifta la Al- 
lure dell anima, & fenza il quale li perde. Dice, che fil- 
mo /come vipere, & affidi, chenodriti col latte delta 
ReligiOfle habbiaTnoil Veleno più mortifero V & poteri- 
te.ll latte della Religione Vniuerfale,&csirplica,& det- 
la nòdèa pirricólarèdilla-Cbicfa Romana’, & dai Con- 
ci!. gencf aledi Trero nella feff. 2 5 .de RegxL&l cip*' S.x pi- 
prouara à quelli ,-che v’entrano, leua eia iprccordij det- 
l' anima con la grafia di Dio il inorrifero veleno diquei- 
lacu^idiKì y & amo^é terreno, che veleno della cariti 
addimanda più volte S. Agoflirioi ma fe«’l riaftro-aliièu© 
Vuolfango HotFen vorrà tèflifìcare perla verità,djrà né 
htfuereìnai , ònroùato, ri vedutone* Gkfuiti il veleno 
viperino ; ma n bene efperim curate in Idro le proprietà 
medicinali della vipera , la quale entra nella teriaca per 
. Antidoto contra turn i veleni ; il vino della quale fanai 
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leprofi, come «urrà GalononcU’xji de'femplfci itìcdica- 
tnenrti;& nc porta caG fcguititifcui fegatocotto,& tran- 
ghiottito prcferuada rum i veleni d'ogni altro ferpe.co 
meafferraa Plinio nel.libro29* della naturale hiftoria 
al cap4* Uella quaWiàijfolliwOischc «Tarara la viftai 
jcometeftiifconio nò ilibedc/ì-[tu),Scrjrtcfte4ielmedefi‘-» 
nao lib. là capi 6 . DeU ifteiTa beuuta la cenere macula via 
Je fctotiole» dice Tifteflo autore nel bb*3P,à capati graf* 
fo applicato à piedi valeconrra la podagra, nell’iftefso 
lib.à cap. 9. & la cenere della pelle viperina pceArlfimo 
fi ritornare i capelli, come ferme pure Plinionellib-29* 
cap. 6 . Ma quando il mafeherato alunno ci chiama nuoui 
jthriftiani,& ermafroditi dìngiuriofe , & moftruofe no- 
ie colma il fuo libello infamatorio. Pofcia che fono pai 
lecchi anni» che Decreto indclpcnfabile in vnanoftra 
Congregationc generale pafsò.che nuoui Chriftiani nó 
poteffero nella noftra Religione cflere riceuuti giamait 
le lenoftre Gittà,perfiuoredi Dio nó hanno ghetti, ne 
jnagazeni dhercrici , ne predicami Caluinifti, oe,ndot<* 
ti di infoiatici, Turchi» & altra gente infedele, & nimi- 
ca del nome Chriftiano . Quanto à quel tnoftruofo epi- 
teto d’ermafrodithnoi rio fappiamo indouinare,che,cofa 
-il fimulato Alemano li pretenda. La parola ermafrodito 
parola fcmplice non è , ma portétofa».& móftruofa, vfcir 
ta non dalla bocca del Tcdefco VoJfango, majddl'Itaf 
lianocompofitorc del contumeliofo trattato. . Et io ve- 
ramente penlando, & ripenfando nell^auror deMibro, il 
quale ora có titoli honoreuoli tratta quel Padre, al qual 
/criue ; horacon vitupercuoli falfiù la fua fatua ofeurat 
talora grato fcolare de Giefuiti fi m Offra; talora nimico 
capitale fi fcuopre de gli ftefli ; miraftébraquelttìoftro» 
che Enrico di Gandauo defcriuc nel quolibetotf.q. 1+. 
il qual moftro hauca due tefte, Se le parti fuperiori fepa- 
rate, con qualità tanto difeordanti fra fe, che quelle due 
perfone moftruofe vnitc,fpcflo fi vedeano trafecóbat* . 
•~iii-.il ii- terc 
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t Vài: Quatta vmi Voleua mangiare, l'altra aborri ua il ci- 
bo. Quando vna fi dàua all' oratione, l’altra voleua gio- 
care. Vna inchinata era alla continenza , l’altra alla Ja- 
fciuia. Vna alla religione, l’altra alla fecolantà . Mi hi 
rinouatoànco la lettione dcll’iftcflo libro il fantafma 
purcd’vh'alrro inoltro, il quale ha?uea duo faccio, vili 
delle quali era bianchiccia ; molto magra, & pia ; l'ultra 
folca, graffa, & auflera;comc il medefiiuo Enrico nel ci- 
tato luogo atte ila. A me pare , chè la prima faccia (ia di 
Vólfangò , la feconda del Compofirore. Mj.coniunquè 
lìa, ho» < iiefuitidi forte le calunnie impofleti altra vem- 
detea non faremo, fé nonchcperdonandoldtutte per 
amordi Dio al cafonniatoré-, pregaremola Maeftà fua* 
che gli faccia grafia di riconofccre l’iniquttà, & di farne 
in quella vitadcbita,& necelfaria, 8 c latisfatoria pcnitc- 
za, vnico porto di falute à delinquenti. 

Potranno ancora gli amarori del vero, & zelanti oflcr 
uatori delleccnlure Ecclefialliche, rimirandonellcoO- 
Itre fette propoli rioni auedèrfi deH’ingannodelCapef- 
lo, il quale al 3. capo del fuo libro contra la lentenza del 
Monitorio Pontificio, nella tf.parte hà piararo il feguen 
te titolo. Con dottrina de’Padri Giefuiti fi moltra, che 
i Chierici non fono tenuti con graue pericolo ofleruarc 
l’interdetto, & che i Laici non peccano afcoltandomef- 
fa. Tre cole Fra Marc’ Antonio promette di prouarein 
quello fuo capo . La prima, che 1 Chierici per pericolo 
foprafiante loro non peccano , le non ofleruano l'inter- 
detto . La feconda , che non peccano i Laici fentcndo la 
meda. La terza, che quello s’infcgna con la dotrrina de* 
Giefuiri. La proua dcll’vltimo membro è forza, ohe egli 
la riduca à quello fillogilmo.La dottrina del Padre Sua- 
reze dottrina de’ Giefuiti, & quel, che egli crede»ancora 
elfi credono:ma egli crede gli altri due membri del rito- 
io: dunque l’iltelTo credono i Gitluiti. Del qual fiilog if- 
ino la maggiore è falla: la mcnore c più falfa : la terza è 

K 2 ialiti- 


I f i fafuwmè del Libro 

lai fitligì*»Falfa èia maggiorc,pcrche no» vale.Fra M^r- 
c’Ae»tQ«*©GapelIojniegnalafentcza della (communi* 
<ca> «5( djpli'infcriivito contrala Rcpubl.di Vcnetiaeflerc 
ingiufta ,& nulla: Óc egli, che ciò dice , èFrateMinorf 
£óùcnrvàlej.duoqueilmcdefimodi<onoquellidel (UQ 
Pedane . Il noftro P4dr$ Suarez > quantunque dicc/se 
quello, chegli impqqc FraMare'Antonio, non feguite r 
rtbbe, che faflVrtione del Suarez fulTe dell'Ordine de 
Giefiiiti: oltre cht il Padre Suarez quel, che (ente, & in- 
legna, infegna tome particolare dottore, non inquanto 
Gicfuita,: jfifomcquellojxheFra M*rc'Antonio(criue 
contra il Papa , non ifcriue inquanto Frate Minore; ma 
Inquanto dottore particolare, & fautore della Republ* 
Vcnctiana. Bene è vero, che tra la dottrina del Padre 
Suarez , & quella di Fra Marc Antonio (piegata nel li- 
bro dianzi ftampato v’è, quella grandi0inaa ditffSWfa* 
cheladottrina del Padre Suarez per non c/Tere contra- 
ria, ne alla fède, ne ali autorità del Romano Pontefice* 
ne à buoni coftumi, tutti, LGiefiutiTcnsa colpa veruna 
potrt bbono feguirla, & appropriacela ; ma quella di Fi 
Marc*Antonio per hauere qualità contrarie à quella del 
Suarez nifluno,ne del Tuo Ordine, ne qualfiuoglia altro 
nella ChicJa C.atolica (enza facnlcgiopuàfàrfela (ua. 
La menorc del fìllogi fino hò detto edere più falla; pcr r 
che a quello noftro dottore sì pio, &catolico s’imputa 
dorrrina da lui ex froftjfo rifutata.-conciofia che nel tomo 
5.nclla difputa 33.fettione 2.& nella di(puta34.fetr. 4. 
aflcrtionc prima proua ex profeto , che i Chierici peccano 
mortalmente violando l’interdetto locale » & il medefi- 
mo proua alla Ionga de' Laici nella difputa 3 3. al luogo 
citato, & nella 34. difputa' fett.5. num. 9. & in quello 2® 
iuogocon dottrina anco più formale, & illimitata fi di- 
chiara contra la cóclufionc difèfa da Fra Marc’Antonio* 
il quale tronca la dottrina del Suarez dall’autore (pie- 
gata nel Trattato delle cen(urc,nclla 6. di(pura>alla fer- 
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tionc j .ouc con parole formali dice. chequandolo Ipa? 
uento fi fàceflc à qualcuno, ò per odio della religioue»ò 
della poteltà.ò della cenlura HcflcfiaAica, ò per difpre- 
giodi quella» non bifognacutarfi di (i fatto IpauentoiSc 
nella colonna quarta di quella fettionc replica l’iftefsa 
ecce ttiooe con aggiorna della circonftanza del ben pu* 
blico ; fecondolaqualc eccettione» & limitatone tutti 
gli altri Dottori riloluono douerfi più torto perdere la 
vita, che difubidire al prece tto della Chiefa: perche po- 
rta rccccuionc,& limitatione detta concorre il precetto 
Eccleliaftico con quello di Dio. & della natura. Final- 
mente è làHiifima la conclufione.che gli Ecclefiartici nó 
pecchino mortaltnence celebrando le mede » àdiuini 
vlhtij in qucfto tempo deH interdettofuppoftoqualfi- 
uoglia timore di qualfiuoglia male , fi come da noi con 
molti canoni. & 12... ragioni Teologiche è fiato prouato 
sei 4. capo del 7 cattato A pologct. & che ancora i Laici 
pecchino mortalmente non oileruandorioterdetto, di 
lopra con molte ragioni Dubbiamo moftrato.Ne man-» 
co è vero, che gltfcrmidiBologn*,traqual» fono i mici, 
habbiano l’argomento formato dal Frate , & attribuito 
à i ( » tefuitu ma i miei argomenti), co'quali prono nel 4» 
capo dell’Apologetico douerfi mettere la vita per non 
violare l’interdetto, fonoappoggiatj in circonfianze di 
diurna, & naturai legger le quali non fi panno feparare 
dalla violatione deirmtcrdctto prclcnte , & dal precefa 
togiudicialedcl Sommo Poniefict:quantunque,& Fra 
Paolo . & Fra Marc’ Anronio in parole . le quali hanno 
proteftationc contraria à i farti, s’affatichinoà pervade- 
re l’oppolìto di quello , che noi teniamo. Non balta per. 
non peccare haucre buon fine, ò inrentione; ma ènecef 
fario ancorati leg timomezzo* Minacciali Tirannoal 
Chriftiano: Se non rinrghi Chrirto r’amazzorcortui ri- 
nega. & pecca mortalilfimamente: oérmega perodio di 
Chrirto, ma per laluarc la vita: pure il cu zzo è dettfta-ì 
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bile» dcfacrilcgo. Così habbiaA pur la Signoria quel 
buon fine,che tìngono ifettc:il mezzo, che tiene per có* 
feguirlo è tenere, & fare tenere ingiufta, nulla, & cflbfii 
la Temenza , 8c ccnfura Apoflolica concitando contri 
quella, & cétra il fopremo giudicedelIaChiefa.che l’hi 
fatta, difprczzo, odio, difpetto.il clic ncfsù Teologo,che 
catolico Aa.dirà poterli fare lenza capiralififima colpa. 

Fà vn’argomcnto Fra Marc'Antonio Capello, il qua- 
le mi fù propollo, prima, che lo vederi in quel terzoca* 
po della tf.parte del fuo Trattato, da certi Mercanti Vc« 
netiani,& Te ne ferue ancora il falfo Romito nella fua Ice 
tera per prouare no edere peccato in quello tempo del- 
l’interdetto l’andare alla meda. Perche il bene è Tempro 
bene: ne lì può negare , che’l dire, & vdire la meda non 
fu bene. Che limile argomento fatto lia da' mercanti, & 
Romiti no menemarauigliononfolcndofar la mercati 
eia, & il Romitorio gii huomini Teologi: ma che venga 
dall'officina d’vnodc’ fette Teologi j quello ci può fare 
marauiglia.Potea dunque F.Marc Antonio dilhnguen- 
do vari generi di beni coli rifoluere . Il bene increato » 
che è fola Iddio trino , & vno, Tempre c bene . 11 bene 
creato, del quale Iddio folo è autore , fempre c bene, li 
bene creato , del quale Iddio iniicme con la natura n'è 
caufa producitrice, fempre è bene . Il bene morale, dei 
quale Iddio inlieme col libero arbitrio n’è cagione, per- 
che Aa bene di bontà morale, non bada, che la cofa,chc 
facciamo lia buona, ma ènecefsarioanco.chebcne la 
facciamo, come più volte replica S.Chrifoftomo, S.Ba- 
Alio,& altri Padri. S. DioniAo Arco pagi ta , nel capo 4. 
de diurni* nomimbus inTcgna.che bonam tH ex integre (uuf 
fu, melumex ftugulù de fi ttibus. Er di qui nalcedice S.To* 
mafo in i.<\.dem*to arti. 4. che vn’atto, che è malo non li 
può far bencrma vn’atto buono li può ben far maiamen 
fc.£tA come vn còrpo, per eifer brutto, balla che hab- 
bia vna parte, ò membra defórme j ma, perche Aa bello» 
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èiiecf ffa'Ko » che decoro, de proportione habhia »n eia- 
(theduna parte; quale elséfflo è dell iftcffo S ..Tomaio in 
quella c\Jt male : così vn'atto humano perche fìa buono, 
c ncieflario, che habbia tutte le parti della boptà : ma 
perche lìa malo* batta, che vna gliene manchi. Tre fono 
le bontà, che fanno vn’atto humano buono rooralmen- 
tè,La prima è la bontà dell’oggetto , ò materia, òdellV 
jfteflfa cofa:La feconda c del fine: La terza è delle circonr 
ftanze. T utte quelle bontà richiederli à vna totale, & inr 
tcra bontà d vna anione humanamodra S.Tom.nclla i. 
a.q. i 8 .ar. 4 .Alla bontà della cola appartiene, che nó ila 
vietata per qualche legge giuda, òfia naturale, ò huma- 
na , ò diuina. Alla bontà del fine, cheoltrc eflcrc bone- 
tto non fi rifèrifea à cofamcn degna di lui. Alla bontà 
della circoftanza ,,che fi ferbija debita conditione della 
perfona del tempo, del luogo , del quanto, del come . ■ 

Da quella dottrina vera, & Teologica ognunopuòin- 
lendcrequàtunquel’vdir.meiTa lì* cola lecita per fe ftef- 
fa , pur farli illecita per la circoftanza del luogo, & della 
per iena. Per la circottanza del Iuogo,quando è interdet 
to; della perfona, quando fulTefcommunicata,òinrcr- 
detta . Aggiongi. Che li come quatto vno della robba 
iua,& della patria è priuato attualmente per fenteza giu 
fta del legititnogiudite,non può retar nel poffeffo del- 
la robba, & patria, cojì quando vno è priuatode beni 
Ecclefiaftici per fentenza giuda, & inappellabile forma- 
ta dal fopremo giudice della Chiefa, non può fenza col- 
pa d’ingiuftiria, & di contumacia rimanere nel polfeflo, 

&vfo di quelli. 

Propofitione ^ 8 . Il Pròne ipe , contra il quale per ha- 47* ™fi 
ucrriceuutovn comandamento nullo dal Prelato fpiri- 
tuale, è fulminata la fenréza della fcommunica nulla,& r f 
il cui tatoèlottopoftoallinterdetto,perciò nullo’, può ca 
con le forze, che Iddio gli hà date, proibire lofleruatio- tiotu. 
ne ; & confcruarfi la poil'elllonc, nella qual lì troua dell 
•. elfer- 
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eserciti® dèi I a fan ta religio n ca col icarj > ili (póftl t, Con 
ilcaòdafo, &òifonnjòfairiputarioncditc d comandai 
mento faito dal Pontefice al Doge « & Senato drc* nul- 
lo; St anco nulla la cenfura dell’interdetto, deducila del- 
la (cómtmica.Con fallirà adulatoria due pareri il Pren- 
tìpecon k forze dategli da D I O proibire i’olTeruanza 
delWntevdcffot e (Tendo che le forze adoperale contra la 
fcnrtnza del Vicario di Chrifto,gh farebbero da Sataàa 
foinminiftrate; & non da Dio , che non è operatore , ne 
cooperatore di peccato. Et con errore di pcifiincconle» 
guenze aggióngefc,che fi può cóferuar nel pofleflo del* 
he fiere if io della laura religione, nel qual li troua; cócio- 
fiache la religione catolica per TinolTcruanza dell’inter- 
detto Pontificio in tanti è mancata: come tante perfone 
d» fede degnilfitne affermano, & per crederlo balta , che 
habbiano creduta la dottrina da voi ne’voftri libri infe*- 
gnatajffc'rion loto in Roma, maetiimdio nèUaitrc Pro- 
nmckiatoliche da i VefcòuKdstribonalid’lnquifitione 
partenti temeraria, parte per ftandaiobr, parte per erro- 
nea, parti tfcifmatica, & parte per heretica già condan- 
nata. L’effercitio poi de’Sacramenti, delle melTeJ de’di- 
ufni vffin; vedefi di continui iacrilegij contaminatoden 
* , za quali Iacrilegij nemefie, nc diuini vfhnj fi ponnom 
pnbliio celebrare , che per quello le tre religiohi rifor- 
mate imerefenefort fuggite da tutto lo Raro, & taci buo 
ni Sacerdoti Regolari , & non regolari ogni di fuggono: 
& tanti,, he reftano, loffi ifeonoper amor di Dio la per- 
dita della robba , della liberti con tanti Arati; della vita 
loro, fama,& honore. 

48. Fai- Seguono li y.Etfe probabilmente fcreddTe il culto di- 

fità. ' uinoiufle per diminuire,ouemafcere Scandalo pecca nó 

J ofiftendo. ) Rifpofta. Hà peccatodunque il Prencipr, 
k pecca; perche, & fcandalo dalla violationc dcll’inter- 
derto,& tante enormità fono occorfe,che hanno ftoma- 
cato tutte le Prouincie , non folo catoliche, ma ancora 
- . bere- 
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keretichc con nuoiu, óc infolita pcrfecutione fatta, à gii 

Ecclefiattici , & ancora à diuon fecolari: He i! culto dtui- 
no s'è diminuito cóla partenza d’infiniti Sacerdoti, che 
recando poteano in fecreto attendere à placare Iddio ; 

& si conucrtiroin facrilcgio per celebrarli in difpetto 
del Vicario di C hrifto , & delle Chiaui Apottolichc, li 
cornee a tutto il mondo perfuafo, & manifefto. 

Argomentano , che per legge narurale ognuno può 4 9- Fal- 
conlcruar l’honor fuoco urachu/e/itf# vuol leuarglie- 
k>: il quale honor perderebbe il Uoge.fic Scnatoapprcf 
fo i Prencipi , & luci fudditi; fe fi oflcruafle rinrerdetto: 
perche fi crederebbe lui hauer errato, & eflcr (lato poco 
prudente, & religiofo. ) Rifpofta. Meglio dunque fari 
per la Chrittianità , che fi credahauer errato il Vicario 
di Quitto ; il quale in cofedi momento hàl’affiftenza 
dello fpirito Santo ,- che’l Doge di Venetia . A chi mai 
tanta pazzia fi perfuaderà , oue fia fcintilla di lede caro- 
fica? L’honor de’ Prencipi carolici cófifle ùi vbbidirc al- 
la Chiefajin non con tra fare le leggi della libertà di (ci; 
in non impugnar le fentenze de’ Romani Ponrefici.ncl- 
lc caufc termina te dal fopremo giudice della Chiefa: ef* 
fendo reo colui, contra il quale è (lato lenrcnriato , moh 
farti da fe ragione ; non eflcr fprezzatore , & rompitorc 
de i legami hcclefiaftici;non violar l’interdetto » aó in- 
durre altri al peccato della violatone . 

Allegano per prouare, che nó fi debba fare (lima del- 1 *' 
l’ A pottolico interdetto, & delle cenfure del Monitorio 
Pontificio il Nauarro fopra il cap.Ciw* cmttgat , de refer. uu 
remed.i.rwjtn.ìi.fc 2 3. oue dice hauer dato per cóieglio t * al ro- 
à vn priuaro , córra il quale erano (late fulminate cenfu- «e/ci#, 
fare , le quali egli in publica dilpura hauea moftrarocf- 
(ere tnualide, & nulle , à non curarfenc ; < 3 c chi non do- 
ueflc in modo alcuno attenerli dalle cofe diuine, non fo- 
to, che fono d’obligo.ma ancora delle d uotione volon- 
tarie publichc. ) Rilpotta . Quitto tcftimomo del Ma- 

S uarro 
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uarroda! preci rato luogo cauaro. non foloqtrì Fra Pao- 
lo con i fuo; collegati, ina in tutti gli altri fuoi libri pro- 
duce nel libro delle fuc incófidcrationi,& nell’ Apologia 
contra il Cardinale Bellarmino: Selene vale fpeflo; & 
pure, chi conlidera tutta quella dottrina del Nauarro.la 
troucrà diamctralinente contraria all'articolo , & inten- 
to di coftoro, che cóbattono le ccnfure di Paolo Quinto 
contra i Venetiani. Nel calo trattato dal Nauarro fi par- 
ladi certa fcómunica contra vno huomodabenc inno- 
cente:nel noftro d’ huomini notoriamente rei per la.rra- 
fgreflìone di tante leggi Ecelefiaftichc , per hauer fatte 
leggi.* giudicature.contra la giurifdittionedel Roma- 
no Pontefice, & libertà Ecclefiaftica . Nel càfo del Na- 
uarro fi parla della fcommunica vibrata da giudice in- 
compctenie, illegitimo, 3 e incapace della giurifdittione 
della Sede Apoftolica.comeil medefimo Nauarro affer 
ma in quel rimedio fecondo nel nu. 15. Nel calo noftro 
concorre la foprema, & immediata potcftà,& giurifdit- 
tione del Sommo Pontefice guidata dagiudicio matu- 
ro, Seda regola d’infillibilegiuftitia , & verità . Di più 
quella pedona, la quale fù cófegliata da quel S.& dotto 
vecchio fù fcómunicara hauédofi appellata prima della 
fentenza; come dice l ifteflb Nauarro num.2o.5c 2 1. per 
lochela fentenza era nulla fecondo il parere di tutti i 
Dottori : nel cafofra fua Santità , & i Venetiani nó c ìn- 
teruenura appellatone alcuna prima delle ccnfure,* 
fentenza Pontificia:* quantunque fufte ftata interporti» 
farebbe fiata nulla Tapcllationemon potendoli appellar 
, dalle fentézc,& decreti del fopremo giudice della Chic 
fa; coroes'è prouato nella confutatione della prefazio- 
ne di queftofteflo libro,* in vari luoghi del noftro Trat 
tato Apologetico . Di più pochiftimi tencuano la cenfu- 
ra contra quello huomo da bene effer valida : come li- 
ncilo Nauarro attefia nel num. 2 8 . 1 )oue che le ccnfure 
della fcommunica ,* interdetto di Paolo Quinto con* 

ira 
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WtiJBU>ger t & Senato Venero, ialuo pochi del Do ini- 
* te ,. c ^ nan ° r «nnumerabilihuomini dotti, & buoni 
t^oher fparii wl*e Proomcitìdé4Ja Chrifìianità hanno 
per giu ftifii me , & validiffime i & col fangue le difende- • 

ranno, finalmente potè con buona co/ucnzacó/eglia- 
rejl Nauario aqueli’huomo innocue à non cutarfi del- 

™r U ' tC *yjr * h ' 11 ,c S itiir ‘° g'udicrdi quei raic 
con 1 pronta dei a Sede Apofl.d calere non fl dotief- 

fr/nnHn? HpuJùWnre loommumeato; 

fiondo che in quei rimedio fcriue il Nauarto. Nei nre- 
ienteftfro ,i /oprano giudice-delia Chieiaha decifo , & 

oecidegiuflirtimamenté, & .validiffimftmenfecfle r ' flati 

fconi m u n icari Doge , &ilui gl, aderenti Senatori, & 
conia n»edtflma giuflitia, & validità eflerc interdetto il 
^} c ^icmadunque, ò conche cofcien- 
w può 1 ra PaoJoSeruira con qut Ai fuoi Icieompagni 
htrunfl mai ddja lopraddrra autorità dcl Nauarro 

ddcaforifoluto dalui ?diqud/o non poteri doTcapo 

v^tpno accomodane a lLiq-uaiuà ddleceiifured, Paob 
Quinto con tra \ enetiani,&- a il , oflcruanza,& vbbienza 
fitto pe na d eterna danna, ione douuta à quelle > > r 

I ormano anco queft’aitra . ragione per nrouare non ?, Fa/ 

«^ndol ‘ C £r re 1 °g ni Git « » & Popolo rict- M ’ 

-nelle T^r < n hr,fì,ana ' nccecinflcme vn r^che 
t ■ ■ , crre ( l, f/' a ertercuaro dculro diurno, &miUiAc- 
«odc fin urtimi Sacramenti: & nena/cecon e vn p 

«dCCOntrJMn fra /ì;« A, il . , ' rujXlUO, 



1,1. f r ,, < "«puna. ditemi voi krtcauocati 

3 ^Veueuana per qual Sacralo ,o vna ,nol* 
‘».,*ue d.uera ucHa C totTa Euaneelua Popolo ? 

it i" oT «erto s’ m ° ncom P?é nlto d « ** or, odoA 
ia ì or quello S.icrameoro fl toglie eult wr r,„, N 

detiorNàiiDunqucnulladire. Jn olerei Quei Ppnoii 

■cedaci Mondo nunuo , & ba.-ezaaiiXK 

^ * anni 
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aurti interi fenza Sacramenti per la penuria de Sacerdo- 
ti, lafciano d'elfer popolo di Dio ? Nò. Dunque ne fra 
noi iafeiarannoi popoli d'effer popoli di Dio reftanda 
priui de’ Sacramenti per qualche parte dell’anno,& mal 
lime col merito deJl'vbidienza di neeelfreà douuta al lo* 
padre, & paftorc » & giudice. Inolcrcncl tempo dell'in- 
terdetto non lì permettono i Sacramenti piu- necessari j 
in ogni tempo? non lì celebrano i diuini vffitij alquante 
volte nell'anno? Come dunque dite, che reila il popolo* 
fenza Sacramenti? Laido, che non lì dicceflet fenza Sa- 
cramenti il popolo , offerendoli ogni dì per lui iacrificij 
da i Sacerdoti.Ma hora li può dir reftar lecza Sacrarne* 
ti accetti à Dio i óffcrendolegli nelloìStaro .Venetiano 
da'Sacerdori Icominunicati, interdetti .irregularidolpcr - 
fi, impolhrlabili,come noi prouiamonel q.tfapPideLnqr • 
Uro Apologetico , & dilubidienti alla Sede Apoftolica» 

& lacendotógli offeriremdi (petto del pallore. Se padre 
vniucrfaledi tutto il popolo Qirifriano.j' -. , ; 

Hanno ritrouato ancora quella bella fofìiftica appar 
renza per prouar non douerlì leruarrinterderto. Dico- 
no , che nel riceucr la rei igione Chriftiana lì fa vn con- 
tratto come llabilitopcr autorità diuinafràil Popolo 
fèdelc,& mioiltri della Chiela;& ciò è, che c0v al popo- 
lo predichino il verbo di Dio,3c niiniftrino i Sacramen 
ti, & diuini vffirij;& fcambieuojmentefomminiftri loro 
il popolo il vitto necetfcrio» & così, quado il popolo hà 
fòmminillraro qucl» t che lor deue delle cole temporali , 
può con la fòrza Tua mantenerli nella poflefiione delle 
spirituali, che con violènto mqdojle glt vuol leuarc: ne 
fi ponno partir gli EcClefiafrici: perche il contratto fra 
loro, & il popolo non è vn precatioi liia vn’obligo fcam 
bieuole perpetuo:& il Prencipe non li lafcia partire:per 
che dice il tuo fcruitto nelle cofcdiuine m’c debito ir- 
reuocabilmtnte . ) Rilpolla. La folta, Se mala odorata 
nebbia di quello terzo argomento loro al fole di due 
ir., - c veriflimc 
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▼eriflìme fuppofi rioni affatto luanifeè . La prima è, che 
delle cole lpintuali della Chiela catolica il Vicario ili 
Chrifto èfopremo difpeafarore . La feconda, che non 
odantequelto patto, del qual parlanoquefti fette Dor* 
tori : per colpa, Se contumacia dc’delinquenti Chriftia-< 
ni può il Papa gi ultamente priuargli della partici patio* 

»edi$ì fatte cole. Se moltp.piùgiultàmcntc, che non fa 
«juaUìuoglia Prencipc temporale, quando punifeò iipec 
arati de’ fudditi fuoiconla priuarioneidcllhonor , della 
j ama, della robba,& della vi ta.idcffa: non odantc il pat- 
io tacito . che c tra il Prendpe , Sci Sudditi :;cioè che. H 
■Prcncipe coalerui l'hondr, & fama,robba,& fàmeglia, 

& vita de gli iddìi ludditi : Se che<cglino paghino à 1 ui i 
.conucneuoli tributi, Se dipendi: Se falli quello con i fud 
.diiwifì’i Prcncipi terreni » ancorché iiud dici Chridiani 
de’Prcncipi funo patroni delle cofe temporali, che pot- 
fegono: douechedellecofc fpirituaii non fono, ne pon- 
ilo elfere padroni , ne manco difpcnfatori . * j... - b 
: . Propoluione 19* Dicono l'interdetto effere vna cen- 
furanuoua nella Chiela, Se inoltrano haucr principio 
dopò n 50, anni lòtto Alcffandro iH.) Rifpofta. Che 
Japcte voi, che non lìa più antica quedacchfura? Siete 
-voi dati in tu tte.l’ctà della Chiefa Eùangclica:? hauete 
■ vedure tutte le lue confuetudini, Sedili, & principi) di \ -, .. , 
-quelle, Se qucftùJiSoto nel ideile f«nt.did.*f.q.}.ar. i r . • > 
?.concl.2.1criucndodeJl’interdetro,cosidice^/»/rr4l , i-- « 
i InmlegitimefofitumeffresEccUfiagnbernaeM/onecejfannj . •• * 

Se neceffario è l'Interdetto per reggiméto della Chiefa;, 
j dunque fù veduto ne più antichi fecoli del Chridiunt- 
. iimo.Sc» come creder dobbiamo, ancora vfato k Nam etfi 
(fegueil Soro ) txcemmunic/ti» vi fufra dtctbomw, pten* 
fi * , f * 4 Ecclcfia mito rem non babtet - y Urne» quando quu obiti- 
nato animo in tpfa nerudefett , cendecens e fi ,vt cader» Ecelt- 
Jtafcn/'utn m orrori/, & Infittì* refrnfentct ; & quafi tot un» f>o- 
fuinm tu indtgnattoucui aducrfiu cum commentai, & à ture^> 

;0 » qnod - 
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v tjuod ha bel fieri nidi e di fvjpcadit: vt viltlUpopuli indi»tu- 
tienc. & furor am fienili perterrc fidino oiU refytfeit .'Mo- 
ftrafì poi l’interdittò edere flato in vfo nella ìChiefa <K 
Chtifto cento anni prima di qneJ, chediconoquefli po- 
co, veritieri htftorict > Percioche-Grcgorio ViU il oual 
cento anni primaiiì g’AlcfTandro Terzo » putàconl in- 
tei detto il KegnodiÌHoloma, &vi dui ótre- anni . & fà 
humrlmenre da qoei popoli tolcrato , & ófleruato * Ne 
Gregorio V 1 L di tal cenfura fi fcrui, comedi cofa ribe- 
llata da’lui . ma-comcdi cola coll limata nella’Chidfa . 
F. Paolo nell. Apologià «.otwitiil Signor Card ui. Beliate 
roinoalla ^cciàta-a tacon molto maggior fal/ìr^ /criuc 
rollalo gli interdetti. maaricocfte le lcóm uniche tomin 
iiaronoa via r lì utl i200.Noigll'»ncótro habbiamo con», 
tralui piounto le^foóm uniche efsere tanto-antichecpian 
lolaChicfaChriftiana» - • . : lupinai 1 : . 

-li Srguendo mld'lltimapropofinonelorodopòfcajuur 
citata vua fenrenza dd Sotoicosì dicono-. - ^eoùurafX: 
à quelli di lòrd im-da qualche rempein qua, cjuaivJopcr 
caule non lcgitinreè flato intcrdctrb^tìaWhe Regno, o 
‘ ' Stato di Prcncipl , hinno vfato di nòn pttnictttft'e'l’cflfe- 
cutione: il che hà fattala Kc publica , & di péti foggiort- 
gonoalcuni interdetti hondilchiati in Filanda.) Rifpo- 
^4. Fai Primieramente non dice mai ilSowvchcper glidi- 
jha,t on- iordiniprcrefì fi debba violare l'interdetto EcclcfìaRi- 
di co ;■& maflime, quando con tanfo gitiflitia > & maturila 
molte, è pollo dal Romano Pomef. come è il prelente da Papa. 
Paolo Vinello nello Stato Vcnetiano. Anzi il Soto,co- 
mcnoi habbiamo dimoftrato nella confa rarione. della 
4.propofuionefnella lOffeifiwi, nd 4.delle fenr.dift. 7 1. 
<P3.ar. i.nel «ne. manifeflamemeinlegna,cfic'qu 3 ntutk- 
quealn ni donni nelcoiiodiuino, & diutttiotfcdcl pò- 
polo dall’inrerdettofeguono, pur ricompéfati fono con 
la nectlUrà di difendere l'autorità Fcclelìaflica: che tali. 
& tanti fono le fuc parole nella noflra volpar fauel la tr;- 
* . porta- 
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portate. Secondariamente non in legna ii Sotc», Clic poi** 
(ano i Prencipi fecolarifarfi giudici, & cenfori degl i 1 ,^ 
terdcrti, fcommunichc, & fentenze Ecclefiaftiche,& co 


l'autorità loro profana inualidarle, ò dichiararle nulle i 
che quello farebbe vn pèruerrirc rutta la giurifdir rione 
Gerarchica della Chiefa Cbrilliana-,alla qualegiurif- 
dirtione deono i Prencipi Chridiani effer fogge; tr,& na 
foperiori, fc vogliono eflcrc membri nel Regno di Chri 
(lo. Et che quello fenza colpa di capitale contumacia, 
non poflòno i Prencipi fare , chiaro fi feorge dalia Cle- 
mentina, Gr$*n *d n»t > de ftnuntté excem. ncllaqualcib 
Cócilip generale Viennenfe fcommunica tutti i Signori- 
temporali» i quali nel tempo deirinterdctto poftoalle 
terre loro fanno forza alle perfone Ecclefialtiche ; per- 
che celibrìno le meffe,& diurni vffitij,& fi riferua la fcó- 
munica al Papa. Terzo. Manco fi caua dalla dottrina* 
del Soto, ne di nefflm carobco fcrjttore, che la Republi- 
ca di V enetia habbia potuto e (fere fprezzatrice dd prc*! 
cetto , & interdetto Apofbolico , ali’offeruanza di quello 
opponendoli con minacele » fpauenti , carceri , & graui 
pcrfecutioni , & con altre maniere raoltoingiuriofc alla 
Sede Romana. Quarto. Dicotanto più dannabile elle- 
rè la trafgrc^fione'de , moderni interdetti* quantiche de 
gli antichi hanno molto menor rigore, & l’offeruanza/ 
molto più facile. Nepcrdr/èfi » òalleggiamcntodellà 
contumace trafgrelfione àccadeua rammemorare al*? 
cuni interdetti nella Francia non offeruati . Prima. Pcn» 


che non è buona maniera di difefa d’vnmale colpeuolt* 
addurre effem pi della medefimalpetie. Da poi :Pèrchel 
nc in Francia, ne in altre Prouincie Chrifijane mancano! 
elsepi in maggior numero de gli interdetti ofleruati, co* 
me coftorole ne potrebbero chiarire Ieggédo l’hilloiie 
catoliche. Certo c, che in F rancia al tempod’Innoeenzo. 
11L non fù fenza offeruanza l’interdetto in quelle partii 
pollo dai Cardinale fuo Legato . Erpochi anni fono.s’è 
; j ' veduto 
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veduto rintcrderto metto da Clemente VIIL né! Duet- 
to di Ferrara «datamente edere flato offeruato. • v ‘ % 

Ma aggiungono di più , che Ludouico Riceotno mo- 
derno Prouinciale de' Gicfuiti nella Aia apologia al Re 
di Francia loda, & commenda il Fatto del Re Ludouico 
X II. & Io propone ad ogni Re da imitare; fi come anco 
afferma , che etti Gie/uiti iraitariano li Franccfi Ridditi 
di quei Re , quando alcun Papa volcffe oppugnare per • 
l’auenire il Regno di Francia. ) Rifpofta. Tanrofuole 
edere ftraboccheuole l’audacia. Se temerità de gli herc- 
tìci, Se fermatici , che per giu ftificarc le colpe loro , noti 
dubitano contra la tcftarifìima verità fare della caufa lo- 
ro coloro fautori, che fono à quella contrariffimi; come , 
ora fanno colloro feruendofi in propria difefad’vn ve- 
ro catolico, Se religiofo,& della potetti Pontificia zelati 
tiffimo. Et hi ogni torto Fra Paolo in furti i fuoi libri, & 
in quello, Se in quello delle confiderarioni, Se nell’Apo- 
logià contra il Sig. Cardinale Bellarmino valerli della t 

teftimonianza di quello noftro Padre Ludouico Riceo- 
nio, allegando falfamentc, écin fentinientornoltofini- 
ftro le parole di lui. Impcrochc detto Padre rilponde ì 
vncertolibrofcrittocórrainoftridellaCompagnia da 
vn certo Franccfe ; il quale per metterli in difgraria del 
prcfentc Re.tcdcua loro quello laccio con limile domà- 
da: Clic partito pigliarefte voi, quando fuccedeffe vn 
Papa fomigliante à Bonifacio Vili, ò à Giulio II. che 
volcffe con cenfurc trauagliare Fnrico IV.come à Filip- 
po il Bello arrecò noia Bonifacio, Se Giulio à Ludoui- 
coXll ? Alla quale domanda con quelle precife paro- 
le fedelmente dal parlar Francefc nel noftro Itahanotra 
dotte il Riceomo rilponde: Noi faremo, per dir quello 
di pafsaggio, ciò, che fecero allora i buoni Ecclefiaftici. 

Se buoni Francefi co! Re Filippo Bello, Se Lodouico t *. If.’ 
iquali difendendo le loro ragioni , non mai lanciarono 
il rifpetto della lanca Sede. Nelle quali parole nó fi feor 

. « c 
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ge pure vna ombra di lode, che u dia al fatto del Re Lu- 
douicoti. Dclqual Re non propone leflcm pio pcref- 
fere imitato da altri Re, ne vi fono altre cofe finte da 
voi , che fe vi Tufferò macchia metterebbero alle parole 
di quel Padre sì nelle parole lue, come ne’farti integer- 
rimo . Ben per quelli lette fc tufferò riuerenti , & diuoti 
del Romano Pontefice, & offrquenti à fuoi cenni.comc 
fempre c Rato, de è il Padre Ludouico Riceomo vero 
rcligiofo, & fede! feruo di Dio, & della Sede Apoftoli- 
ca: lenza dubio alcuno nò hauerebbero dati alla He pu- 
blica di Venetia confegli di contumacia , le difubidiea- 
za verfo il V icario di Chrifto . Cofa ne fatta, nc tentata 
in modo alcuno dal Riceomo, ne có quello Re di Fran- 
cia , ne con qualfiuoglia altro Prencipe . Et Beati i Sig M 
Venctiani le alle giulte voglie, Se comandamenti di P P. 

Paolo V.vigilantilTuno, & f&ntiffimo padre , Se pallore 
loro fi fu Acro refi vbidienti in caffar le leggi alla libertà 
Ecclefiallica repugnantilfime: come obediente, & obfe- 
quenrc li refe Ludoico XI. in cancellare , & annullare 
vna pragmatica introdotta nel Regno có confentimea* 
toetiamdio de' prelati, come il Re per fua fculate- 
fiitìca nella lettera fcritta à Pio II. regimata nella fcff.f. 
del Concilio vltimo Laterancnfe: nella qual letteraia 
fegno d'intera vbidienza Verfo il Pjpa , al qual fcriue, 
aggionge quelle parole . V ureigitur deinttfs in neUrore- 
g no f te Rate tua, vt volti , atqne tlUnt exerct. 

Nell' vltimo protcllano la dottrina delie loro propo- tal- 
fitioni effere fiata dalla Chiefa tenuta in tutti i reinpi;& fi i, con- 
.pcròfoggiongono-.la lottomettiamoancoal giudiciodt S !ontl f c • 
ella lanta Madre Chiela, che non può errare. ) itifpofia. ^ eret j c * 
Caftume è de gli herctici la lor nuoua , & corrotta dot- P rxwA * 
trina farla dom ina antica della Chiefa , delle fcritturc 
diuine, & de' Santi. Ma quella effere dalle fcritture fia- 
cre, dai Santi , dalla ragione naturale difcordantilfima 
già habbiamo diinofiraco . Et confiderà tù catolico lct- 
. T tote, 
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torc , che la loro dottrina coftoro non fottotnettoao si 
giudkiodel Romano Pontefice: coinè fuole ogni ferie- 
tor catolico: ma al giudicio della Chicli ;cioè al proprio 
giudicio loro, che pigliano per giudicio della Chiefa: 
qual modo di fottomcttcre è vfato parimente da gli he- 
rerici. Perche fe quelli fette rimetteffero quanto hanno 
fcrittoin quello libro loro alla derilione della fede Apo 
Colica Romana » à quella hora raperebbero il detto li- 
bro contener dottrina non carotica» non Ecclefìaltica : 
ma lì ben contraria : per efler flato condannato dalla fi- 
era Inquifirióne vniuerfale Romana in tutta la Rcpubli- 
ca Chnftiana, interdicendo quello, & gli altri libri vfei- 
lidi Venetia in quella controueWìa centra l’elfiftente 
Pontefice, come libri ripieni di propofitioni temerarie, 
calonniofc, fcandalofe, erronee, fcilmatiche, & hercti- 
che refpcttiuamctrterproibcndo fotro pena di feommu- 
nica Ut* fintemi* riferuarara al Sommo Pontefice, che 
nefTun porta leggere , ne tener limili libri . 

Ne di li fatta proibitiooe i fette ponno far giulla que- 
rela : ne mancoFra Paolo nell’ Apologia contra il Card. < 
Bellarmino , nc l’autore dellib. fono la perfona di quel 
Vuolfongo HofFen, ne Fra Marc’Antonio nel fuo libro 
nouel lamicate vfeito fuori hanno vna minima ragione 
di dolerli , che le ragioni della Republica no li lafcianè 
vedere. 

Primieramente: perche fe tante prouifioni fi fanno j 
acciò con là pelle deiraria non s’infettino i corpùquan- 
to debbono eflfcre maggi ori le prouifioni, perche col ve- 
leno de’perniriofi libri, quali fonoquelli, che efeono dì 
Venetia contra la fentenza Pontificia, no perifeano Fi- 
nirne ? Dapoi lamentare non 6 ponno, perche nelle ri- 
fpolìecatoliche lì mettono gli argomenti tutti de gli 
auerfarij; & loro fi rendono ; & al mondo fi comunicano 
medicati con l'antidorto delia verità catelica . Et qual 
Tribonaledlnquifitiooc potrebbe mai cóportarc, che 

va 
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▼•libro , quale c quefto di Fra Ma(c' Antonio Cappel* 
lo andane in mani di perfonc (empiici . & idiote: càcio 
Cache in quello fono epilogati tutti gli ertoti di tutti 
gli altri libri ferirti centra il decreto della Catedra Ro- 
mana . & (opragionriai non pochi. De quali errori non 
teflcrò qui intero catalogo . t he cola farebbe iimrenfa, 
ma folo i più princtpali ballerà accennare: & quello af- 
finché ognuno come (cogli della (alti te fua conoftédoli 
poflfa fchiuarli . Dice nella fàcciara a8a:he lafcommtv- 
nica fulminata da N. S.Papa Paolo V.contra il Doge.Sc 
Senatori di Venetia c contrariai precetti Euangeiici, 
alla dottrina dc'Santi padri, & al communecófcntimcn- 
co de'Dotrorii & peròeflere ingiufla,& nulla. Dice nel- 
la facciata 14*. la trioni, perle quali fono (lati feommu- 
nicati, eflcre virtuole,Cc mcritoric;& che offenderebbe- 
ro Iddio grandemente, quando vbbidiffero à Sua Santi- 
tà ; & che fono i Signori Venetiani tenuti i opporli alle 
fentenze Pontificie confermaci in quella openionef co- 
me cólomma falliti, & calunnia dice ) dainiluflrilfimo 
Cardinale Bellarmino. Dice nella facciata 143. che (ot- 
to pena di peccato graue ogni religiofo dee ubidire al 
Prencipe nclfinofferuanza dell'interdetto. Nel cap. 3. 
del la d.parre promette di prouarecóla dottrina de 'Gic- 
fuiti, cioè del noftro Padre Suarez , che gli Ecclefiaftici 
violatori dell’interdetto con pericolo foprafiantc loro, 
non peccano in dirla me/sa? ne manco iLaici (entendo- 
la: in ciò fallando la dottrina di detto Padre, il quale di- 
ce rutto l’appofto,conie noi prouiamo nella confutatio- 
nc della 1 a. propoli t. del libro di quelli (ette. Dice nel- 
la facciata i 39.chefarebbc peccato in fede catolica,chi 
diccfse, che Papa Paolo V.non hà potuto errare in que- 
fla fentenza contrai Venetiani. Maio Paolo Gomitolo 
quello peccato d’herefia Cappellina volonticri m' ad- 
dosso ;& dico Papa Paolo V.ne hauere errato, ne haue- 
rc potuto errare nella ptefata fentenza più di quel Io, che 
.ri oc- : T a tanti 
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tanti al tri. Romani Pontciki hanno errato, ò pomtottv 
rare in tante loro sifpolte , Se fentenze giudiciali riposte 
nel corpo canonico, 4 c riceuute da tutta la Chriftianiti^ 
per fecui ìffime Decretali. Ne punto temo per quella af* 
krtione, ohe mal neflutK>fiapcr auenirmi nel Tribuna^ 
le d. l/iriqufli rione RomanawSc di quella mia ferma ero 
dulità n'apporto quelle proue.Prima.Chi regola le fuc 
fenrenze co» l’infallibile norma de' facri canoni, Se ge- 
ni rati concili^ non può errare: quello hà fatto Paolo V f 
dunque non hà potuto errare. Seconda.II giudice, che 
obliga il reo à reti itqire quel d’altri fecondo la legge di* 
uina naturak»& huroana, no può errare: Papa Paolo Y» 
aflringeton le fueccnfure:i Venetiani à re Hit ui re alla 
Chtefa il dominio vtilcdc'beni enfiteotici.La giurildi^ 
rione de Prelatiì.dc deU'ifleffo Romano Ponte fice da i 
delinquenti vfurpata,l'immunttd» Se libertà della Chie- 
fa da gli llelfi ccnlurati indebitamente occupata: duque 
non ha potuto errare. Tcrza.Ncl fen tentiate non hàfet 
guitato le fallaci depofitioni dc’teftimoni) , ma la noto? 
neri delle leggi fatte contrarefprcfl’cconftitutioni deh 
la Chiefa , &. inoltre hà punitola notoria dìfubidicn» 
za,& comumacia de i rei: dunque non hà potuto errare. 
Quarta. In vna fentenza eq «inaiente à legge vniuerfale» 
à turta la (- hi eia catolica imporrante, & neccflaria, fatta 
con l’approbationc del facro Collegio» Se difefa da tutti 
i buoni catohci il V icariodi Chrifto non può errare: ta- 
le èquefla fentenza oppugnata da i 7. dunque in quel- 
la non hà potuto prendere errore. Quinta.Tuttc le fcrit 
ture da gli auerfarij contra la delta fentenza come fcan* 
dalofe, fcifmatiche, Se herctiche fimo condannate dalla 
itera inqurfirione Romana: duque s chiaro fegno» che! 
Pontefice cfliftcnte nella fuafcntctfZa non hà potuto er- 
rare . Dice nella facciata 3 9. thè la porcili politica non 
è fubordinaraairEccldxaftica, ne che da quella dipéde* 
Replica più volte » che gli Ecckfiaflià hanno da eiserc 
.■wì.'ìì 4* * goocr- 
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gouernari dalla poterti ciuilede : Prencipi. Dice nella £ac 
cura j i. che! Papa incimltlm* nó può giudicare i Ghie-: 
ria: & nella 5 4, che i.V efeoui rtanno lotto il Prcncipe 
laico. Et nella 78. elic i Papa è (oggetto all’Imperatore^ 
& al comandammo di lui, de confala d vbidirlo per de-: 
buo. Attribuifce nella fac.do. aU’llluftrilIimo Cardina- 
le Bellarmino quella fallìlfima , & perniciofilfima here- 
fia ; chci Papa habbia riconofciuto per fuofopcriore 
l'Imperatore. Nella fac.77.aflerifce l'imperatore cfsere 
Prendente nel Concilio generale. Nella 79. che i Cóci- 
lij hanno vbidito à gl’imperatori , come à lorofopcrio- 
n. Et nella 64. fcriuc.chc, chi nega, ebei Concilij gì 4 
nerali non conftflano giufte, lantè» & diuine le (entenze 
de" Magiftrati laici (oprale perfone Hcclcfiaftiche.nega 
unta la legge canonica, & la.Terilogia. Nella fac.95 . d - 
ce, che S. Gregorio Naziizeno fi con (ella ture dittato log- 
getto al Prencipe temporale. NclJa&c. 1 ip-domanda 
gli Eccleliartici politici» che tanto vuol dire, quaro pro-f 
lani.Ncila fac.86.ticne , che i Religiofi fiano (ottopodi 
alla poterti de’ corpi celefti : propolìtionc , che formal- 
mente intela c hcretica, & genrilefca.Nclla 44-fac. dice 
edere proprietà eflentiak della natura huunana , & del- 
Ihuomo , che fia animale ciuile, & (otropolto alia potè» 
ft j laicale: dal che (cgue in conlcguenza uccellai ia, che, 
aigomenrandofi dimortratiuamenre dalla proprietà di- 
fendale alia natura , & dalla natura alia proprietà effen- 
tiale.Chnrto nó fia ftato huomc.* perche limile proprie- 
tà non è ftara in lui . Segue di più, thè ne manco i Pren* 
cipi fiano nuotiti ni , non eflendo 111 loro la proprietà po- 
linca.con relariua habitudinealla (oggetnone. Et cosi 
hauendo voluto Fra Cappe Ilo fare ìopmori iPrencipi 
fctolarii rutta la Chieregia, gli ha fatti vguali alle bef- 
file, togliendo loro la natura humanararteio, che in elfi 
n n èia proprietàelìentialepolincacon foggettionci 
poierta ctuiie. Nella làc.Sa.Jice, che non sa vedere, co- 
•' » me 
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me l’effentione de’ Chierici dalla gmrifdirtitìne laicale; 
(ìa dt mrt dimine,d\c non lì riuocbi in d tibia la hai ferie» 
tura. & la dottrina de’ Concili;; deche non fi facciano i 
Santi ignorami. Se i Papi vani,« 3 c adulatori, metto le pa- 
role dei Frate. Et nella fac. 14}. dice efiere commune 
dottrina de migliori Teologi .chc ’1 Chierico è tenuto 
à vbidirealPrencipc temporale ..Egli lòde intende per 
i migliori Teologi , quelli che di frdco fufeitari fono ita 
Veneria in quelle turbulcnzc,& nouità di dortrina:per> 
che i Teologi carolici altra dottrina c'tnlegnano ne* li- 
bri, & trattati ioroJEt nella iàc. to j .argomentando dal-. 
l'Epift. 54. di S. Grcgorio.deH'xj..del rrgiftro s’ingegna: 
a prouare l'cffentione ClericaledTere ftata data da’ Pré-. 
cipi , non hauendo penetrato di gran lunga» ne il fenfo r 
ne lo feopo , ne le paroledel Dottore ;» - Ncll’iftcìra faca 
riprende quelli, che hanno fcritto per la canta Pontifi- 
cia: perohehanodato nome d'empio à Giuftiiuanolras 
peratocc: atrefo cheNicoIò Papaneli'Epift.àMichde 
lo chiama Pia Et dicr,che inidònei fingiama Al nien- 
te fi ridurrà quella fallirà. Se calunnia del Cappello nel-» 
la feconda ftarapa dell' Apologetico al cap. $. del Tratte 
- Ora io di tanti , & si dcrtftabili errori del Cappello# 
& d’altri, che fi cralafciano, io parcehò có fu tato in quc-< 
/lamia ritpoftaài fette >.parrc ributtati nella confuticN 
ne dell' A pologia di Fra Paolo Semita coatta f illuftrjlsa 
Card. IkUarmmo; Jaquaic.fi manderà in iftampa dopò 
la prefentc opera, fcpurcqual che accidente d’eftrinfiw 
caneccflìti nó fura intoppo : parre nella refutationcdeP 
le conliderationi deli ideilo i ra 1 ’aolo : parte anco fi ri- 
fiuteranno nella feconda ftampa dell A pologctico . Fra 
tanto potrà lapcrc F. Marc’ Anton io il ino libro efiercin 
mani di pedone dì tale pierà, (Sedi tira dottrina, checca 
la prcfta,& matura ri (polla, che li fatino, «or permette- 
ranno, chc'I contagio, Se inicttione di sì peruerfi dogmi 
pigli più fpatiofo campo dì quel, che firioraforic hà fat- 
to. 
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. io. Io quello brcuemente dico, che, come le morfìcattr- 
rc de gli animali velenofi fono più mortifere,quado haft 
no mangiato altro animale toffìcofo , come afferma Ari- 
ftorile ncll'8. lib.de gli animali à c. a j . così quello libro 
di F.Marc’ Anton io per hauere diuoratoil veleno di tut- 
ti gli altri libri vfeitidi Veneria contra il Papale Monito 
rio dalla facra, & generale Inquifitione Romana inter- 
detti , forza c, che habbia la morficatura più mortale de 
gli altri.Quanto poi rifòluro fia ftato l'animodi F.Marc' 

A ntonionell’oppugnare il decreto, & Monitorio Pon- 
tificio lì può chiaramente comprendere da quelle parod- 
ie fue , che fono in vna lua lettera Rampata , & mandata, 
col libro a rn certo nollro Padre. Percioche clfcndo fia- 
to elfortato il Cappello da quello Padre à medicare la 
ferita, & lo (cadalo pereflerfi fottolcrittoallecofellairf- 
patc cótta il Vicario di Cbrifto, per difendere la Signo- 
ria di V cnctia,cosi rifponde. Io icmoin penfiero non lo- 
lo di non hauere peccato , ma di hauere merirato molto 
àppreflb Dio, & d’hauere fatto opera così virtuofa , che 
formonti quafi il grado d’heroico. Così Fra Cappello, 
per vna fottofcrittione fatta cétra la fentenza Pontificia, 
alla quale S.Fràcefco, S. Domenico, & tutti gli altri fon- 
datori d’ordini regolari con ogni riuerenza hauerebbe- 
ro chinata la teda dall’ordine de minori , ftimahauere 
formontato quel de gli Heroi. Doppo il libro del Cap- 
pello è vfeira leflecrabilc Iliade di F.Fulgentio Seruita^ 
la cui pelle è coperta del pelo del maeftroril qual perdi- 
Icnder gli errori del precettore cètra il dotto Padre Bo- 
tilo, fcftdfo, & il maeftrocol qual conlèda haucr con fe- 
rita là Ina Icrtttura , & la cauli Venedana con nuouc ca- - 
hinnic ,& fallita dishonora. Nes’ai'olfikecofiuiàidi- 
fenfori della caufa Pontificia nella facciata 15 .del fuo li- 
bro dar nome di maluagi,di Giuda, & diGiudc»,iqua- 
Ji inganano la mente del Pontefice, & maledicono Chri 
fio nella diuota Republicadi Vcnctia.fct finùllil>ro me- 
ritata 
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aitar! d’cfler letto jadifercntementc nellò Proutntle ©j- 
toliché.dalle pcrfoncdqll’vno, & l’altro fello? Chr di- 
remo «iclli due dilcorfi lopra la libertà eeelpfiafttea dVn 
finto Siinonc Sardo Venetianoora comparii , difeorfì di 
Satanica, & Apoftatica empietà: ne’ quali altro nó pre- 
tende, che co icitarci potentati Chriitianiconrrà lapo- . 
teft.i del K ornano Pontefice, sfacciatamente mentendo, 
che l effiftente Papa fotto pretefto di libertà ecclefiaftica 
procura di fermare vna Monarchia afloluta in téporale, 
& fpiriruale , & che per miniftri di quella Tua intenrionc 
habbiai Giefuici il nome,& profclfione de’ quali co per- 
petue^ deteftàde calunnie, & mfoogncftillettain quei 
due facrilegi difeorfi : & anco nella condoglienza.che in 
vn'altro 'I rattarofà con vn noftro Padrc.& pure la veri- 
tà è, che quello empio autore fotto pretefto di libertà 
laicale, & potcftà, & dominio independente di Prenci- 
^ pi altro non pretende, che eftinguere, & fotterrarc la li- 
bertà della Chiefa , 3c delle pedone facre acquiftata , & 
ftabilita col Sangue del figliuolo di Dio . & l’autore di 
quelli nedandi trattati non fi vergognerà lamentarli, che 
sì horrende empietà non fi lafcino vedere da Popoli ca- 
rolici. Qual poreftì ecclefiaftica fen za enorme delitto 
porrebbe concedere, che per le mani de’ fedeli redenti 
col Sangue di Chrifto andafle vna fporca, fcifmatica,& 
heretica lettera fcritta da vn finto romito, il quale àfe 
fteffodànomcdi deuotilfimo, moftràdofi nella vitafua, 

& dottrina clTecrabile, hauendo il fuo romitorio vago 
nelle piazze, & contrade di Vcnetia: nella qual Ietterai 
fudditi del Dominio Vcnetiano eflorra ànó curarli del 
l'interdetto.à frcquentarele Mc0c,& Sacramenti come 
prima : detefta la lentenza del Sommo Pont. & fue cen- 
furercanonizale leggi, & anioni Venetiane,perle qua- 
li Inno Itati puniti con giuftiffime céfure dalla Santità di 
N. S. Papa Paolo Quinto : corrompe i tefti,& fenfi delle * 
diurne fcritturc vecchie* &nuouc, per corrompere gli 
■u ani- 
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animi de’ femplici, & rullare loio la propria fallite. Or 
che direbbe quella ianrilfinia, & Apoitolica Vergine S. 
Caterina da Siena* le in quelli nolh i tempi fi rrouaffc* 
veggendo l'interdetto Apofiolico polio nel Dominio 
Venerianodaperfoneccclcfiafliche, & religiofecontan 
to oppi obrio cfl’er lacerato ? C onciofìache , quando in 
terra vitreua vedendo violarft rinterdetroPonuficioin 
ma Città della noflra Italia, &c contri quello da certi re 
ligiofi predicarli, in acerba doglia,3c amaro piato fi ftrug 
geua; come ella ocla fede in vna fua lettera fcritta'M 
Cardinale Sitnone di Luna con quelle tòimali parole! 
Maparmi, chelaChiefadi Diohabbia grandifiiniaca- 3 
ceiba de’ buoni miniftrarori. Percioche è tanto crcfciu- 
ta la radice dell’amor proprio loro nell'occhio del fiordi 
Ietto, che ntun par, che polla vedere, ne conokc r quella 
verità ij& però non l'amano: percioche efiendo ripieni* 
dcH’amorlenfitiuo,& particolare di Joratoedcfìrrii/nOit 1 
poflono empire il cuore, &r l'affetto dell'amor della veri-: 
cà : & cosi fi trouanc in bugici menzogne lebocche di 
coloro, che fono latti minti/ delia verità . Etcbecih fi a 1 
Vero carifltmo Padre ve ne pollo render ragiorK\pcvcio~ 
che nel luogo, doue io fono (laffamo andare de' lecolar»,' 
che feue trouanode’ cattiuiaflai, & punchi de’ buoiii)ii 
rcligiofì.fc clcricifecolari,& maflimamenre i Fra-ri men-’ 
dicanti, i quali fono polli dalla dolce fpofa di Chrifto- 
per annunciare, & publicare Ja vcrirà, fe la feordano , <5c 
in pulpito l’offufcano,&credó,-che i miei peccati ne fi a-> 
OQ cagione. Quello dico porlo interdetto, cheelsi han- 
no rbtto»5Lt non rantoè cola fconueneuolc,cheel$i hal>* 
bino latro il male j maqucMo^chcè il peggio ,efsrcqn-- 
figliano vna parte di biro, chccon buona donfcitrtza'fi 4 
può celebrare , & liiecolari andarui : & dicono , ohechh- 
non vi và commcttcdifctto,& hanno meffo il popolo ini 
tanta hercfia^cheè vhaiccovpafiione à penfarlo,nbn clic?» 
à. vederlo* ,Ecqucfto lo Ridire, & lare il timor feruile dtb 
-iTitji • V gli 
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gli huootini, $ il piacere hmdaao,dc ti deli de rio dell* of- 
ferta . Cime io muore, & non pollo morir vergendo et 
(ere priuati della vita quel li,. che donerebbero morire 
perla verità, . . I ' 

. Ncl line di quella mia confutatione di tre cofe fup^* 
plico i (ette Teologi. La prima c, che fi persuadano conr 
?ra la dottrina di quello lor libro nonfolo riferii ieuato 
il Tribunale della (aera » & vniucrfale laquifitionc Ro- 
mana, ma parimente t (fere Hata datura da tucti i Patriarv 
(hi, Arciucfcoui» Velcoui» Inquifitori GàtoNci, che non 
fono fette, ma più di fettanta volte fette : di più rifere dà 
tutti i Carolici Teologi contradetta » che faranno millé 
volte fette. La feconda cofa è : che, mentre hanno {patio 
di penitenza , non lafcino di pubicamente deteftare gli 
orrori , & lai (irà de’ dogmi loro , con i quali gli aoimi di 
tanti fi fono infc«ì:li di ciò chiederne con interni gemi* 

Ù perdonoda Dio, & alfolutionc dai fuo Vicario in tei# 
ra.La terza cofa c ; che fidino gli occhi nel funcfto clfeim 
pio di Guglielmo Vefcouo di Traietto hoggi detto Man» 
flrich , hidoria narrata dal Pigionel $, bb. della Cerare 
chia Ecclefiaftica àcapi due , fecondo feri ttor i ( pcrvfar 
la fua parola)giurariflìmi di quei tepì, cosi Germanico* 
me lcaliani,& dal Signor Baronio ncirxj.de’ fuoi Anna* 
li ne gli anni del Signore 10761 Or quello Guglielmo' 

. snrilolt dalla parte d’Enrico IV. feom «tunicato da Gre- 
gorio VII. per le fuc iniquità > &. enormi fceleraggini g 
coir parole ingiuriale * & Iaittaoon ccffauadi ftraparfo-’ 
redi detto Pontefice, & della feootin unica fohnàyWMJa* 
lui centra il Re, calo untandola cour in gitsfta.% nulla u 
Soprafatto da crudele » de f pallonata infermità » per Ini 
quale gli (ù fòrza morire, riconobbe tutto quel male dii 
lÌHo efierli Rato mandato per la contumacia, deirriue-, 
renza ver fa il Vicario fuo, de (prezzo della canfora can- 
tra E inope Se dicriw, che pemòwielfiftelsQ. tempo pcr- 
dcua il corpo, de (anima» & mandò àdtfqaàRe>( còme 
tlg ' V '''ili Rp*- 
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fanno Ibtft'orfe ? delhtChiefa Magdcbur-, 
geni*) egli r& io, &miMnkwi<!efl1n2qwra fua fi*- 
n>o dannati in perpetlH^B^dkemhlfeli dà i Chierici 
rqualigSaffiftéuanOrchefifime parole non mandaffe 
*1 Rei dire* tifpofe àt*rò rtoìi poffo parlare* ehe 1 reto: 
& miro i Demófwj intèrno ài mio letto i die danno per 

K riarmi fubito, chtt io batterò fpirato . Etcosì condì- 
;rata fai ute à gii etèrni tormcti fé n'andò. Pér lo qua- 
le euento i perfonàggri & Baroni defìlnaperìo fpauen- 
latifi ritirarono dalP Itòperatofd i Sé gli comafntfartm© i 
che (i ritiraffcaiKOra egWàSTpira* fi# viti priuara.à* non 
conuerfare a oflferuarc Iàcertlqrà * ad affettar la ftbten- 
*a dei Vitariodi Ghrifto nèftjreaàfa fili, cfte nella dieta 
d* Augufta douea edere é/sàminafa , & terminata : Se di 
più gli protcftaionó , che fé Panno fcrnrùa nella feoat- 
munica, ancora il fuo RegdofTdèttfèiÉ in render fornito. 
Per lochePinfclice Re pofté#iW Viaggio eoa la fua mo- 
glie, & il picciolofig&odi mtfftéVwfeo» fu pera tc Palpi 
coperte di neui, & ghiacct, Se con pericolo della vira 
gionfc i Canofla, doue fi trarteneua il ^apa,& in habi- 
to, & in fembiante dire© petite nté. Se humi!ia:o,dopò 
il digiuno di più giorni Icalzofù dentro le feconde ma- 
ragie della fòrtezzadal Romano Pontefice am mefso» 
& con mohegìurapsx^dittrOfliaflolut^fia le quali fa 
‘ vn^chc tutte^Wart¥tfÌ^ lcgjtì'ijfi , rodbt^6 nell’iiiiperio 
contra le I e g gf H c c ! eìfà Ifìcfi eoo ù efs c fcanceìlare,&a©- 
nullare. Ma il finto , Se contumace Enrico come raccóta 
- il Platina nella vira di Gregorio Settimo , dopò'i’afso- 
lutioné impetrata dal Pontefice ritornò à far peggio di 
prima, perturbando Plmperio , & la Ghicfa . Perloche 
di nuouo lo fcommunica, & c hiamand© in teftimonian- 
za,& in aiuto S.Pietro,& San Paolo lo priua dclflmpe- 
rio: & voirandofi il zt lami filmo Pontefice cóqueitc pa- 
role i medefimi Apolidi dice . Agite igitur ApeJìeUram 
Sénfttflimi Primi fa : tir, $nodd:xi y vtTìr* tucìortute inttr- 
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pofit* con fomite- vi Om/ta nane dcmum tntcllig*nt,fi poti flit 
in Colo ligure, & folnere t m terrò quoque 1 neper et , Regno, Prtto- 
apattu, (jr qutdqttidhobire merititi poffunt^onferre^ itrcj 
not pofpLJ . Alle quali paròle nella noftra Italiana /Quel- 
la quelle ri/pondono . OrsùSantiffimiPreocipidcgU 
Apodoli, quanto io hò detto, interponendo f oi 1 auto- 
rità v.oltra contorniate : accioche tutti allxfine iotéda- 
no , che fe voi potete in Cielo legare, & fciorre, noi an-* 
cora portiamo in Terra torre, & dare gli Imperi), Regni* 
Principati, & quanto i mortali poaoohauerc. Et corno 
1 in rabbia, & furore mori Enrico dal proprio figlio - 
perfeguitatOj cosfrtittiquelliiche furono dcl- 
, ( i, MelTo.coptja.CfCgqrio SerrimoifafrtV ; L e 
ti Z ■ 1 *wnarij J nf? 1 icemcare la vita tee* -jk % 
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